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AGL'  1LLUSTRISS.  SIGNORI  MEDICI 

DELLA  CITTA’ 

DI  VERONA. 


Vincenzo  Bozza. 


T timo  co/lume  e  lodevole  fu 
quello  mai  fempre  d’ intito¬ 
lare  un  libro  a  tal  genere  di 
per  Jone  ?  le  quali ,  o  per  di¬ 
gnità  e  fapere  potejfero  a 
quello  effere  di  fregio ,  e  quella  efiima- 
zione  conciliargli ,  che  di  per  fe  non  ar¬ 
erebbe  potuto  ottenere  y  ovvero  per  auto¬ 
rità  ,  difefo  venijfe  e  protetto  ;  o  final¬ 
mente  per  la  cognizione  delle  materie  , 
di  che  egli  tratta ,  foffiero  del  loro  aU‘ 
tore  ,  anzi  che  rigidi  cenfori  ,  amoro  fi 
maejìri  *  ^4  chi  dunque  doveva  io  con 
miglior  configlio ,  quejìa ,  qualunque  fia- 

A  2  fi. 


fi ,  mia  fatica ,  fe  non  a  Voi ,  Illuftrifs. 
Signori  j  umilmente  confecrare  ,  di 
teria  in  ejfa  trattando]} ,  c/?e  per  gran 
parte  è  vofira  ?  Vi  Voi  certamente  :  per - 
c^ò  Je  alcun  poco  eh  quel  lujìro  le .  dona - 
che  da  Voi  riceve ,  folamen- 
te  la  Città  nofira  ,  /’  Italia  tutta , 

ciò  farà  [ufficiente  a  renderla  immortale , 
n<??2  cfo  a  guardarla  dalle  alti  ut  cenfure. 
Vi ifira  fa  ella  adunque ,  e  cerne  tale  iw- 
j-#  dtf  Fòi  protetta  .*  ??ò  rijfervo  a  me 
fieffo  per  prexgo  dell'  opera ,  fe  non  che 
•vi  degniate  accettarla  in  contro jsgno 
della  /ingoiare  mia  fiima  *  Che  fe  la  tro¬ 
verete  per  aventura  minore  della  vofira 
efpetta-zgone ,  fate  ufo  in  tal  cafo  ,  e, 6’  io 
ve  ne  priego ,  de/  vofiro  benigno  compa¬ 
timento  . 


s 


Ogliono  per  ordinario  que* 
Scrittori,  i  quali  ragionar 
vogliono  di  medicinali  ac¬ 
que  novellamente  (coperte, 
ed  i  loro  penfamenti  (opra  di  quelle  far 
palefi,  incominciare  dalla  defcrizione 
di  quella  Città,  nel  cui  territorio,  o 
nel  cui  recinto  furono  ritrovate;quin- 
di,  dovendolo  pure  qualche  cofa  di¬ 
re  del  novello  fonte  in  quelli  ultimi 
giorni  fcoperto  nella  Villa  di  Rovere 
di  Velo,  dovrei  dar  principio  dai  de- 
fcrivere  la  Città  noftra  encomiandone 
famenilfima  di  lei  fituazione,  e  l’an¬ 
tichità  della  fua  origine,  e  tutte  quel¬ 
le  molte  cofe,  per  cui  fi  refe  conta  al 
mondo  tutto;  ma  tanto  più  volonta¬ 
ri  vorrò  difpenfarmene,  quanto  a  tal 
opra  meno  atto  mi  conofco ,  e  perchè 
sò,  che  volendo  pur  dirne  ,  o  dovrei 
ricopiare  ciò  che  da  tanti  eccellenti 

A  3  fcrit- 
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fcrittori  è  flato  detto ,  ( a )  o  teffere  una 
lunga  ftucchevole  diceria. 

Dirò  bensì ,  che  non  è  fuo  folo  pre¬ 
gio  f  effere  fiata  dagli  Euganei ,  e  da 
Reti  fondata,  ( b )  f  effere  fiata  Colo¬ 
nia  Romana  (c),  il  fuperbo  fuo  Anfi¬ 
teatro,  o  il  reai  fiume, che  in  due  la  par¬ 
te;  ma  quelle  molte  ancora  naturali 
produzioni  delle  quali  abbonda.  E  per 
tacere  de’fcelti  marmi  (d),  dell’  acque 
impietrite  (e),  delle  terre  colorate  (/) 

della 


(a)  Corte  ,  Mof cardi  ,  e 
Scipione  Maffei , 

(£)  Maffei  Verona  ìllu- 
Jlr .  P.  I.  Plin,  lib.  i.Cap. 
ip.  Rhetorum  &  Eugane- 
orum  Verona . 

(c)  Che  Verona  fia  fiata 
Colonia  Romana,  è  certi£ 
mo .  Vegganfi  tutti  que’ eh’ 
hanno  fcritto  di  Lei . 

(d)  Varie  fono  le  fpeziede’ 
marmi  de’  quali  fovrabbonda 
la  Città  noftra  ,e  per  cui  fu 
detta  anticamente  la  Città 
Marmorea  ;  i  più  vaghi  e  ra¬ 
ri  però  fono  i  vario-colorati 
diBrentonico  ,  i  Gialli  di 
Torri  il  Bianco  di  S.  Am¬ 
brogio,  il  Roffo  di  Grez- 
zana,  la  Pernice  di  Lugo, 
il  Bianco  e  Roffo  di  Rove- 
rè  di  Velo,  il  quale  è  ve¬ 


ramente  vaghiamo  pel  or¬ 
dine  delle  fue  macchie. 

(e)  Avvi  una  grotta  nel¬ 
le  vicinanze  di  Bolca  ,  do¬ 
ve  P  acqua ,  che  dal  natu¬ 
rai  foffito  di  macigno  fem- 
pre  goccia  ,  e  trapala,  im¬ 
pietrile  quali  alabaftro ,  fa¬ 
cendo  in  alto  lunghi  e  gro£ 
fi  candii  per  lo  più  fora¬ 
ti  ,  e  va  alzando  quà  e  là 
in  terra  pilaftri  di  lucida 
e  bianca  pietra.  Un’  altra 
limile  fe  ne  ritrova  nelle 
vicinanze  dell’  Abbazia  Ca- 
lavena . 

(f)  Della  fola  verde  par¬ 
lando  è  ftimata  sì  ,  che  d’ 
effa  vien  proveduta  tutta  1’ 
Italia,  e  la  maggior  parte 
d’ Europa , 
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della  rarità  dell’  erbe  (a) ,  de5  molti  va- 
rj  impietrimenti  (  £),  e  di  tant’  altre 
cofe  ,  di  cui  fono  ricche  le  fue  colli¬ 
ne  ,  i  fuoi  monti ,  ed  i  valli  fuoi  pia¬ 
ni  ;  crederò  mio  dovere  di  far  parola 
delle  fole  fonti,  per  aprirmi  il  cammi¬ 
no  alla  prefente ,  qualunque  fiafi ,  Chi¬ 
mica  Analifi  della  novella  noftra  ac¬ 
qua. 

Moltiffime  fono  le  fonti  perenni  , 
f  acque  delle  quali  vengono  di  poco  in 
leggerezza  fuperate  dall’acqua  diftilla- 
ta ,  quella  però  è  fopra  f  altre  tutte  più 
rinomata,  che  volgarmente  chiama- 
fi  dal  Ferro,  la  quale  trae  la  fua  ori¬ 
gine  ,  e  fcaturifce  dai  fianco  d’  una 
docile  collina,  che  forma  parte  della 
Città  iilelfa.  Degna  d’ammirazione 
fi  è  quella  fulfurea  forgente ,  che  s’a- 

A  4  pre 


(a)  Vegganfi  Gio:  Bat- 
ifta  Olivi  ,  che  chiama  il 
noftro  Baldo  il  giardino  d* 
Italia  .  Pona  ,  e  Calciola- 
ri  ,  Speziali  infigni  della 
Città  noftra  ,  e  celebri  pe’ 
loro  fcritti  intorno  alle  co¬ 
fe  naturali. 

(b)  Bafti  il  dire ,  che  per 
la  rarità  ,  e  fceltezza  loro 


vengono  ricercati  ,  e  com¬ 
prati  a  prezzo  caritfimo  pre£ 
fo  che  dall’  Europa  tutta. 
Formano  quefti  la  maggio¬ 
re  fe  non  la  miglior  par¬ 
te  del  Mufeo  nobiliflìmo 
dell’  Iftituta  di  Bologna  . 
Veggaft  il  lungo  Catalo¬ 
go  ,  che  fa  di  efti  lo  Spa¬ 
da  . 
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pre  r  ufcita  attraverfo  delle  dolci  ac¬ 
que  del  Lago  di  Garda  da  un  lato  della 
Penifola  di  Sermione’:  gorgoglia  que¬ 
lla,  e  bolle,  e  fa  mal  governo  di  quel¬ 
le  reti,  che  in  elfa  inciampano  Spin¬ 
tevi  dall’  onde  ne’  venti  più  procello- 

fi.  (jO) 

Prima  d’  ogni  altra  però  ,  fu  affai 
ne’ tempi  addietro  famofa  quella  di 
Caldiero  ,  Villa  fole  otto  miglia  dal¬ 
la  Città  dittante  ;  imperciocché  delle 
fue  acque  ufo  fe  ne  faceva,  e  per  be¬ 
re,  e  per  bagnarli,  ed  a  motivo  della 
di  lei  natura  confolidante  e  marziale, 
(£) de’fuoi  fanghi  ancora.  L’irruzione, 
e  la  lunga  dimora  de’ Barbari  nell’Ita¬ 
lia  ,  non  folamente  fu  cagione,  che  an- 
daflero  quelle  in  obblio;  ma  quel  che  fu 
il  peggio, che  follerò  diftrutti  que’ ba¬ 
gni,  ne’quali  fpiccavala  Romana  muni¬ 
ficenza.  Furono  però  quelli  al  loro  pri¬ 
mo  fplendore  più  volte  reftituiti  dal 

ze- 

Tjl^U V xìUTxSU V  T  -aJ*_*.*¥* 

(a)  Maf.  Ver .  lllufl.  Par .  nenfi  profluente*  ,  quce  om*> 

3,  P« g.  5*3-  nes  ferrea?  five  martiales  flint . 

(b)  Celebre*  halite  aqu<e>  Hoffm.Lugchtnì  Batavontm* 
quale*  funt  Tettuciante  ...  ìjiy.Difert.  PhifMcd*  VI* 
Caltherknas  in  Agro  Vero*  §.  4.  pag.  348, 
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zelantiffimo  Configlio  di  quella  Città, 
il  quale  attento  veglia  alla  conferva- 
zione  di  tutto  ciò,  che  puote  allaftef- 
fa  edere  di  fregio .  Di  quella  fa  ono- 
ta  menzione  f  HofFmanno,efa  ad  ef- 
fa  un  grande  elogio  coll’ annoverarla 
tra  le  più  diftinte  acque  marziali  d’  I- 
talia  (a).  Sarebbero  forfè  in  maggior 
confiderazione  tenute  ancora  oggi 
giorno  ,  fe  al  dire  dell’  eruditiffimo 
March.  Scipione  Maffei ,  fe  ne  fac ef¬ 
fe  una  più  diligente  analifi  ,  ed  una 
continuata  olìervazione  full’  efperien- 
za  (b). 

Ma  egli  è  ornai  tempo,  ch’io  mi 
volga  all’ acidule  noli  re  ,  ed  il  più 
brevemente  ch’io  polla,  il  paefe  io 
deferivi,  ed  il  luogo,  d’onde  quelle 
lì  derivano ,  e  fi  raccolgono  .  Trae 
quello  l’etimologia  del  fuo  nome  da 
una  congerie  di  Rovi  ch’ivi  alligna¬ 
va  (c).  Vagheggia  a  fronte  la  valla 
pianura  ove  è  fituata  Verona  ,  a  fian¬ 
chi  ed  alle  fpalle  è  circondato  da  al¬ 
tri 

V *•- ’y  %/,  ryr  ». 

(a)  Difer.de  Conv &  (£)  P.  3.  P-  524. 

de  vir .  tberm .  &  Acid .  §«  (c)  Maffei  Per.  IH  ufi.  P. 

1.  P.  245?* 


IO 

tri  monti  ,  e  Angolarmente  a  tra¬ 
montana  .  E'  quello  uno  depredici 
communi, ove  cercando  afilo  fi  ftabi- 
lirono  gli  antichi  Cimbri,  dal  Con¬ 
fole  Cajo  Mario  vinti  e  fugati  ( a ). 
Fu  negli  antichi  tempi  rinomato, 
perciocché  nelle  fue  vicinanze  era- 
vi  del  fai  di  miniera  {b).  Non  mol¬ 
to  lungi  dalla  Chiefa  Parrocchiale  gia¬ 
ce  una  amena  vailetta ,  a  cui  fi  fcen- 
de  per  facile  pendìo  ,  cinta  intorno 
da  fil veltri  arbofcelli,  i  quali  forma¬ 
no  vaghi  bofchetti  dove  fono  più 
folti  :  guardata  e  difefa  dalla  furia 
de’ venti  dalferbofe,  o  alpeltri  cime 
de’  doli! ,  che  d’ogn’  intorno  la  cin¬ 
gono.  Vien  ella  in  più  piani  di vifa, 
f  eli  rem  e  parti  de’ quali  fono  pietro- 
fe,  e  follenute  vengono  da  folte  fie- 
pi.  Dall’eftremità  d’un  di  quelli  efce 
con  varj  zampilli  f  acqua  noftra,  la 
quale  in  picciola  vafca  nel  fottopo- 
fto  piano  fi  raccoglie ,  e  fi  diparte  poi 
in  forma  di  limpido  rufcello,  e  nel  vi¬ 
cino 


(a)  Legali  V  eruditici  ma  (b)  Maffei  Ver.  llluJì.P 
difertazione  delSig.D.Pez-  3.  P •  510. 
zo  Prete  Veronefe . 


cino  Burrone  detto  di  Squaranto  con 
altre  acque  fi  confonde  e  difperde  . 
Secondo  ogni  apparenza  efce  dal  fe- 
no  più  cupo  del  vicino  monte ,  che 
fovra  ogni  altro  s’ inalza  nel  loro  i- 
dioma  chiamato  Porchftal  ,  il  qual 
monte  abbonda  di  piriti  marziali ,  e 
di  pezzi  impuri  di  materia  ferrugino- 
fa,  i  quali  forfè  venendo  da  qualche 
acido  minerale  o  fulfureo,onde  ne  van¬ 
no  gravi  le  fotterranee  acque,  o  cor- 
roli ,  o  fciolti ,  fi  manifeftano  poi  pel 
colore  giallaftro  di  quell’ocra,  o  fedi- 
mento,  chedepone,  e  s’ attacca  a’ falli 
nei  fondo  o  alle  fponde  della  vafca ,  e 
del  rufcelletto . 

Non  è  quello  il  luogo,  in  cui  fpie- 
gare  io  debba ,  le  lumìnofe  tracce  fe- 
guendo  del  Boerhave ,  HolFmanno ,  Be- 
chero,  Liftero,ed  altri  moltilìimi,  per 
qual  cagione  precipiti  f  ocra  nell’  ufcir 
dalla  fonte,  e  ne’  vafi  in  cui  per  qual¬ 
che  tempo  dimora  ;  o  come  acquiftino 
tali  acque  quei  fottililTimo  etere  ela- 
ftico  ,  ovvero  in  qual  maniera  fi  ge¬ 
neri  quell’acido  minerale  mobililfimo, 
che  di  natura  vitriolica  fi  velie  incon¬ 
tra  n- 
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trando  il  ferro,  e  come  per  mezzo  di 
quello  fi  maritino  all’  acque  le  terre,  i 
folli, ed  ogni  altro  minerale.  Altrove 
io  riferbo  il  far  di  ciò  parole ,  quan¬ 
tunque  io  fappia  colf  eruditismo  Van- 
delli  ,  che  u  Quomodo  aquae  noli  ras 
,,  falibus ,  ac  reliquis  mineralibus  im- 
,,  buantur  decernere  difficile  eli ,  quia , 
„  quid  natura  agatin  terra»  vifceribus, 
,,  nobis  latet,  &  nihil,  nifi  hypotefes 
„  exeogitare  polfumus  „  (a) .  Palferò 
quindi  a  render  ragione  della  prefente 
analifi. 

Scopertafi  da  alcuni  villici  la  novel¬ 
la  Fonte,  ed  affaggiate  Tacque,  e  fenti- 
tonelo  (tramerò  fapore,  cominciarono 
tra  di  effi  a  farne  difcorfo,ed  accrefcen- 
dofi  a  poco  a  poco  le  mitiche  rifleffioni, 
e  non  potendofi  fcambievolmente  ren¬ 
der  ragione  di  tal  novità,  comunica¬ 
rono  il  fatto  a  perfone  piu  illuminate, 
le  quali  ne  fparfero  fama,  e  mandaro¬ 
no  tolto  di  quell’  acque  in  Verona .  T ra- 
vagliarono  fubito  intorno  a  quelle  due 
valorofi  Chimici  il  Signor  Francefco 

Lo- 

(a)  De  Ther*  Agr,  Patav, 


* ,  .  ? 

Lo  nardi ,  ed  il  Signor  Giulio  Cefare 
Moreni ,  e  prefentarono,  quali  in  un 
tempo  ftelfo ,  a  quello  Magnifico  Offi¬ 
cio  di  Sanità  le  loro  analifi  in  i  (lam¬ 
pa,  le  quali  ,  quantunque  differenti 
follerò  nell’alfegnare  que’  principi  , 
che  in  quelle  prevalevano  ,  alfonnlia- 
vano  però  entrambi  le  nollre  a  quel¬ 
le  di  Recoaro,  accordandoli  ancora 
nello  ftabiiire  ,  che  folfero  le  nollre 
affai  più  leggieri  di  quelle.  Fui  quindi 
{limolato  fino  dall’anno  fcorfo  da  un 
dottifsimo  Medico  della  Città  noltra 
ad  olì  e  r  vare  quai  gradi  di  difparità 
p  alfa  Ile  tra  f  ime  e  f  altre  .  Quello 
privato  motivo  m’indulfea  por  ma¬ 
no  all’opra,  ed  elfendo  poi  predato 
davarj  altri  Illuf.  Medici  m’ inoltrai 
per  compirne  f  analifi,  fenza  che  nf 
avvedelìì  a  qual  difficile  imprefa,  a 
motivo  della  picciolezza  del  mio  ta¬ 
lento,  io  m’accingeva.  Siccome  pe¬ 
rò  di  {cordi  fono  i  primi  analilìlti 
nell’alfegnare  i  veri  principi ,  che  nel¬ 
la  n olirà  fi  contengono,  e  que’ ,  che 
prevalgono;  cosi  giudicai  di  dover¬ 
mi  foltanto  alle  fcuole  appigiiare 

dell’ 
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dell’  Hoffmanno ,  del  Cocchi,  Mefny , 
della  reale  Accademia  di  Parigi  ,  e 
della  Società  d’ Edimburgo  ,  e  Ango¬ 
larmente  dell’  ornatiffimo  Vandelli  ; 
e  di  non  dipartimi  dagl’infegnamen- 
ti  de’  Chimici  più  accreditati,  Boe- 
rahave,  dei  due  Geofroy ,  Lernery, 
Cartheufer,  e  di  molt’ altri  in  cotal 
arte  maeftri . 

Fui  coftretto  a  fervirmi  delle  an¬ 
notazioni  ,  perchè  efclufi  non  rima- 
neflero  i  giudici,  i  raziocini ,  le  au¬ 
torità,  e  per  non  mancare  delle  do¬ 
vute  prove  ,  e  per  evitare  finalmen¬ 
te  le  interruzioni ,  o  le  troppo  lunghe, 
ma  neceflàrie  digrefiìoni  ,  per  cui  il 
cammino  s’arrefta,  e  fi  rende  talora 
ole  uro  il  ragionamento. 


*5 


Delfjécqm  Marciale  di  Roverè 

di  Velo  . 


GAP.  PRIMO. 

Della  Leggierezga. 

Siccome,  pel  comune  confenfo  de’ 
Medici  ricercar  fi  deve  nell’ acque 
medicinali  la  leggierezza ,  effondo  que¬ 
lla  il  primario  fuo  attributo  (a) ,  co¬ 
sì  ftimai  dover  io  da  quella  incomin¬ 
ciare  le  mie  ricerche.  Infatti,  tanto 
più  aver  fi  devono  le  acque  fofpette 
d’  indole  ftraniera, quanto  più  gravi 
fono  (b)  ;  imperciocché  da  altro  la  gra¬ 
vità  di  effe  non  dipende ,  che  da  cor¬ 
pi  eterogenei  difcolti  e  fpofati  nel  lo¬ 
ro  palfaggio  per  gfinterftizj  delle  va¬ 
rie  moltifììme  terre  che  incontrano 
(c).  Non  fempre  però  la  mefcolanza 

di 


{a)  Hoffmanno  dif.  de 
Elem.  min.  aq.  §*  1 5.  Hos 
ìntet  primo  loco  connume- 
randa  ejl  levitas  5  quippe 
levis  aqua  communi  medi- 
cor  um  con fen fu  optima  cen - 
fstur . 


( b )  Boerh.  Elem.  Chem. 
Edit.V en.  P.2  75 linde  etiam 
tanto  magis  fufpeSi a  Jemper 
funi  de  aliena  indole  3  quo 
plus  ponderis  obtinent . 

(e)  Da  quelli  eterogenei 
corpi  dipende  la  fpecifica  gra¬ 
vità 


/ 
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di  tali  corpi  nuoce  all’acqua,  poiché 
fe  avvenga,  che  corrifponda  la  legge¬ 
rezza  ai  minerali  corpiccioli ,  che  in 
fe  racchiude ,  diviene  falubre .  Quella 
leggierezza  però  non  può  averfi  nell* 
acque,  fe  in  elfe  non  s  annidi  uno 
fpiritofo  etereo  elemento ,  che  tale  le 
rendi  (a) .  Il  perchè  cominciai  dal  fe- 
guente  efperimento.  In  due  ampolle 

di 


/  , 

^  Vit  TAT  AT  ^ 


vità  dell*  acque,  come  nota 
M.  Geoffroy  le  cadet.  Hyft. 
de  PAccad.  Royal.  de  Scien. 
Annee  1724.  a  Parif.  172 6. 
Sur  les  Eaux  de  Party. Pag. 
50,  &  ip^.  Une  mente  Eau 
minerai ,  die’  egli,  ne  pefe  pas 
toujours  egalement .  Ce  n ’  ejì 
pas  parceque  le  dijferens  de¬ 
grès  de  chaleur  de  l*  air  aug~ 
mentent  ,  ou  diminuent  fon 
volume  ,  &  par  confequent 
fa  pefenteur  apparente  ,  lui 
Jcroit  comun  cela  avectoute 
autre  liqueur  :  c'  ejì  qtì *  ejfe- 
tìivement  elle  peut  etre  tan - 
tot  moins  ebarge  de  fon  mi¬ 
nerai  ,  ce  qui  dependra  de 
quelques  circonjìances  acci - 
d.entelles  aisees  à  compren- 
drc . 

(a)  Boer.  Elem.  Ch.Pag. 
275.  Nifi  id  conti  gerii  a  fpi - 
ritibus  admijfis . 

Hoffm.  dif.  de  Elem.  aq. 


miner.§.  5.  Quemadmodum 
enim  aer  &  ceter  omnis  ra¬ 
refazioni, s  c auffa  exijìit ,  ita 
etiam  levitatis  j  quum  leve 
dicatur  ,  quod  porofum  & 
rarum ,  gravem  autem ,  quod 
compatiamo  &  (etereo  ele¬ 
mento  dejìitutum . 

Il  Geringio  citato  dal 
Hoffmanno  nello  fteflb  luo¬ 
go  ,  dice  :  C uriofum  eft  , 
quod  acidula  ilice ,  qu<e  fpi- 
ritibus  ,  fi  ve  efalationibus 
fulpbureis ,  referti  funi  ,  a- 
liis  acidulis  ,  qu<e  carent 
fpiritu  longè  leviores  fint . 
E  quantunque  egli  parli  delP 
acque  Spadane  ;  PHofftnanno 
ftertò  conchiude  il  paragra¬ 
fo  :  Id  quod  verum  non  tan¬ 
tum  de  S padani s  yJed  de  om¬ 
nibus  quoque  acidulis  veri/ - 
fimum  ejì  ,  &  .exper lentia 
confirmatum , 


> 
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di  vetro  d’  egual  capacità  ,  pefo ,  e 
groffezza  poli  egual  quantità  d’ acqua 
comune,  e  di  quella  di  Rovere,  cioè 
fei  onde  per  ampolla ,  le  poli  entram¬ 
be  a  fvaporare  in  uno  ftelfo  bagno  d’ 
acqua  bollente,  e  nello  fpazio  d’  un 
ora  e  mezzo  fé  ne  volò  quella  di  Ro- 
verè  ,  e  ne  rim  afe  fcrupoli  quattro  e 
mezzo  della  comune.  Lo  ftelfo  m’av¬ 
venne  colla  fvaporazione  a  foco  d’ a- 
rena,ed  offe r vai  di  più, che  l’acqua  no¬ 
li  r  a  cominciava  a  bollire  alcuni  minu¬ 
ti  prima  della  comune.  (<z)  Polli  i  qua¬ 
li  efprimenti, io  ragiono  così.  L’eva¬ 
porazione  dell’  acque  non  d’  altronde 
dipende,  che  dall’etere  ne’porri  di  quel¬ 
le!  racchiufo  e  ftretto ,  il  quale  efpan- 
dendofi  per  l’azione  del  foco,  cerca  di 
fprigionarfi,  e  facendolo  con  violen¬ 
za  feco  fi  trae  le  più  minute  particel¬ 
le  deli’ acque  fteffe; dunque  tanto  più 
predo  fe  ne  volerà  una,  a  paragone 
d’ un  altra ,  quanto  più  abbonderà  di 

B  que- 

. .;.V  .  ^ 

(a)  Aggiunga  fi  Fautori-  frtgeratur ,  IcviJJìma  &  opti* 
tk  d'Ipocrate,  il  quale  nel?  ma  ejì .  Lo  che  della  noftra 
afForifmo  26.  della  fefs.  V„  fi  è  verificato  nel  citato  e£* 
così  s’ efprime  .  Acqua  quv  perimento , 
cito  calefcit  P  &  cito  per- 
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quefto  etereo  fpirito  ;  ma  l’acqua  no¬ 
li:  r  a  piu  predo  della  comune  fi  è  di- 
fperfa  ;  contiene  quindi  maggior  co¬ 
pia  d’  etere,  e  però  più  leggiera. 

Oltre  di  che  l’acqua  nodra  appena 
trafportata  dalla  fonte,  fe  fi  verfi  in 
vafe  di  vetro  ,  particolarmente  nella 
calda  dagione  ,  manda  dal  baffo  alla 
fuperfìcie  alcune  bollicine,  le  quali  vi 
dimorano  per  qualche  picciolo  fpazio 
di  tempo;  la  qual  cofanon  altro  è  cer¬ 
tamente,  come  dicea  di  fopra  ,  che 
quella  fottilifììma  eterea  fodanza,  che 
ne’  pori  dell’  acqua  alberga  ,  e  che  fi 
procura  f  ufcita  ( a ) .  Che  fe  pongafi 
in  una  fiala  di  vetro  di  collo  lungo 
della  della  nodra  acqua ,  e  chiuden¬ 
done  col  pollice  l’orificio  fortemente 
fi  agiti,  fentefi  nel  dito  un  qualche  debo¬ 
le  urto,  e  levandolo  prontamente  ve- 
defi  qualche  leggiero  fpruzzo  ;  onde  è 
forza  conchiudere  ,  che  di  quedo  ete- 
reo-eladico  fpirito  non  fia  affatto  fpo- 

glia 

(  a  )  Sunt  enìm  h<e  bui -  dire  ,  &  exitum  affettare 

lul<e  nihil  aliud  quam  fub *  nititur  .  KofFmanno  §.  8* 
tiliffima  il  la  atberea  fub -  pag.  263.  De  Elem.  aqua-r. 
fiantia  5 . . .  quce  M*  expe-  min» 
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glia  r  acqua  noftra ,  e  fia  perciò  re- 
fpettivamente  delle  comuni,  più  leg¬ 
giera  ( a ) . 

Tentai  finalmente  di  ritrovare  la 
fpecifica  gravità  con  l’ idrometro ,  e 
con  la  bilancia  idroftatica  ,  e  tro¬ 
vai  che  la  noftra  fu  pera  d’un  ottavo 
la  leggierezza  di  quella  della  fonte 
detta  dal  Ferro  accennata  nella  pre¬ 
fazione  ,  la  quale  viene  ftimata  uni- 
verfalrnente  la  più  leggiera  di  tutte  1’ 
altre  della  Città  noftra. 

Altri  efperimenti  avrei  fatto  con 
la  machina  Pneumatica ,  fe  avelli  a- 
vuto  tale  iftromento  ;  e  me  lo  farei 
procurato,  qualora  non  avelli  credu-* 
to  a  fufficienza  provato  f  efiftenza , 

B  2  ben- 


(a)  Il  celebre  profeffore 
di  Chirurgia  Signor  Anto¬ 
nio  Marietti  afferifce  ,  che 
nel  trasporto  delle  no  lire 
acque  dalla  fonte  alla  Cit¬ 
tà  ,  fi  ruppe  un  vale  dov’ 
erano  quelle  chiufe  ;  forfè 
perchè  nella  violente  agita¬ 
zione  ,  effendofi  ribaldate 
un  poco  ,  ed  effendofi  lo 
fpirito  etereo  dilatato  3  non 
potendo  altrove  efeire  per¬ 


che  troppo  bene  turato  il 
vafe,  sy  hanno  aperto  P  ufei- 
ta  attraverfò  le  pareti  dello 
fteffo,  avendo  ritrovato  mi¬ 
nor  refìftenza  .  Quanto  ti¬ 
ranno,  perciò,  più  efficaci 
prefè  le  acque  noftre  alla 
fonte  ,  fe  V  agitazione  è  il 
folo ,  o  principale  motivo  , 
per  cui  fi  fpogiiano  della 
loro  più  bella  qualità! 


20  Capo  Primo. 
benché  affai  fcarfa  di  quello  fpirito 
etereo  nell’ acque  noftre,  e  la  loro  leg¬ 
gerezza. 

CAPO  SECONDO 

De  principj  contenuti  nell'  acque  noftre . 

DOpo  la  di  lei  leggerezza, ho  credu¬ 
to  doverfene  offervare  il  fapore. 
Indica  quello  un  delicato  leggieriffi- 
mo  addetto  vitriolico  con  tanta ecco- 
nomia  alla  medefima  unito,  che  ben 
potrebbe  dirli  la  piu  dolce  ,  tra  le  aci¬ 
dule  marziali  ,  incapace  di  offendere 
i  più  delicati  palati.  Ad  indagare  a- 
dunque  que’  principi  ,  da’  quali  così 
benigna,  e  moderata  natura  ella  trae, 
ho  incominciato  i  miei  efperimenti . 

Infufi  a  goccia  a  goccia  una  forte 
tintura  di  noci  di  galla  (V),  lucida  e 

chia- 

(a)  E*  da  anteporli,  al  polvere  di  galla  nell’acqua 
dire  del  Monrò  ,  in  tali  efpe-  noftra  ,  quantunque  la  tin- 
rimenti  la  tintura  di  galla  ga  d’ un  color  più  carico, 
alle  medefime  noci  in  fa-  di  quello  che  nell’  acqua  co- 
ftanza ,  perchè  produce  più  mune ,  produce  però  T  ac- 
preho  l’effetto  ,  e  dà  fegni  cannata  nubecula. 
più  manifefti  ;  ed  infatti  la 
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chiara,  (opra  circa  Tei  oncie  d’acqua 
di  Roverè  di  Velo,  fino  a  che  la  vi¬ 
di  al  piu  alto  grado  di  colorito,  ed  il 
colore  ch’ella  acquiftò  fu  un  rodò  pal¬ 
lido  ed  atro:neliofpazio  poi  di  due  gior¬ 
nate  fi  formò  nella  fu  perfide  della  ni  e- 
defima  una  nubecula  quafi  oleofa,  ed 
a  guifa  d’oglio  appunto  fopranatante, 
di  due  linee  circa,  di  diverfi  colori  a 
guifa  d’  iride  ,  e  dopo  alcuni  altri 
giorni  s’  accodò  al  colore  d’  attra- 
mento,  nè  vidi  mai  precipitar  al  fon¬ 
do  alcun  fedimento,  evidentiffimo  fo¬ 
gno  della  ferruginosa  natura  dell’  ac¬ 
qua  noftra  ). 

B  3  Sco- 


(  a )  Hoftmanno  de  fon. 
mar.  Leuf.  §.  4.  Denique 
gallarum  folutionem  in  fu- 
di ,  qute  trattura  fufcepit  ex 
atro  brunum  ,  nihil  tamen 
ad  ima  dejettum ,  luculento 
inditio  bofipitari  in  aqua;  finti 
principium  mani  ale  , 

Geofroy  le  cadet  Memo  ir  es 
de  /’  Accad .  Roy.  des  Scien. 
1724.  fur  les  eaux  de  Pafisy  , 
rende  ragione  di  quefto  effèt¬ 
to  dicendo  La  noÌK  de  galle 
foit  en  telature  foit  en  poudre 
fine  altere  la  couleur  des  eaux 


ferrugiaeufes ,  parce  que  les 
particules  de  la  galle  s*  uni  fi- 
fan  t  à  celles  du  fier  et  les 
enlevant  a  t*  eau  qui  les  tem 
aoit  dijfoutes  ,  leur  donne 
lieu  de  je  rajfembler  en  plus 
grò ffe s  maffes  ,  et  de  repa- 
roitre  fious  leur  couleur  na¬ 
ture  Ile  ,  qui  altere  celle  de 
l *  eau . 

Cocchi  dei  bagni  di  Pi- 
fa  p.  63.  francamente  ft  a  bi¬ 
li  fce  ,  che  nelle  acque  de* 
fuoi  bagni  non  abbiavi  al¬ 
cuna,  benché  minima,  im- 

pref* 
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Scopertoli  principio  marziale,  m’ 
invogliai  di  ricercarne  la  quantità;  ai 
qual  fine  feci  un  acqua  marziale  coi 
vitriolo  di  marte  fattizio,  affinchè  mi 
da  (fé  lo  {fello  grado  di  colorito,  egli 
altri  effetti  ne  produceife  .  Prefi  un 
grano  di  vitriolo,  e  lo  fciolfi  in  una 
libra  di  acqua  comune,  poi  gl’  infufi 
la  tintura  di  galla,  e  divenne  fubito 
di  un  colore  attramentofo  aliai  nero, 
dai  che  conobbi  contenerfene  nell’ac¬ 
qua  noli r a  una  affai  minor  quantità. 
Ne  fciolfi  un  altro  grano  in  tre  libre 
d’acqua  comune,  e  replicai  l’affufio- 
ne  della  tintura,  e  mi  diede  ancora  un 
color  violetto  troppo  carico;  argo¬ 
mentai  quindi,  che  folle  d’  uopo  dilui¬ 
re  affai  più  l’acqua,  e  così  feci  di  fat¬ 
ti,  fino  a  che  palfando  dal  violetto  al 

por- 


predone  di  Marte ,  percioc¬ 
ché  colla  tintura  di  galla 
non  da  alcun  fegno  di  leg- 
gier  colore  d’  attramento  *, 
poiché  in  un  fiafco  d’ ac¬ 
uita  dell’  Arno  ,  ed  in  qua¬ 
lunque  comune  naturale,  o 
ili  Hata  in  cui  fciolfè  meno 
dell’  parte  di  vitriolo  di 

<0300  f 


marte,  colla  tintura  di  gal¬ 
la  produrle  il  colore  attra- 
mentario  ,  onde  deduce  in 
quell’  acque  termali  non  el- 
fervi  alcuna  mefcolanza  vi- 
triolica  ,  nè  in  forma  ter¬ 
re  (Ire  o  fitta  ,  nè  in  fpirito 
volatile  di  vitriolo  di  marte . 
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porporino,  e  da  quello  ai  rollo  palli¬ 
do  ,  ottenni  lo  ftelfo  colore,  che  nell’ 
acqua  noftra  produlfe  la  tintura  :  la 
qual  acqua  in  tal  modo  diluita  conte¬ 
neva  per  ogni  libra  ?  di  grano  di  vi- 
trioi  di  marte.  Ai  colore  corrifnofe  la 
nubecula  ancora ,  e  gli  altri  effetti  deli’ 
antecedente  efperimento  (a). 

Reftava  da  olfervarfi  quanto  ferro 
foffe  contenuto  in  un  ottavo  di  grano  di 
vitriolodi  marte  ;  fciolfi  però  una  dra- 
ma  dello  fteffò  in  una  libra  d’acqua  co¬ 
mune  ftillata,  e  per coftringere  l’aci¬ 
do  del  vitriolo  ad  abbandonare  il  fer¬ 
ro,  che  difciolto  teniva  ed  inviabile 
nell’acqua,  gli  afflili  alcune  goccie  d’ 
ogiio  di  tartaro  per  deliquio  ,  e  pre¬ 
cipitò  ben  tolto  al  fondo  in  fiocconi 

B  4  ce- 

4 

Non  è  poi  facile  lo  es¬ 
primere  i  differenti  gradi  di 
colore,  che  s' o fervano  tra  il 
rollo  pallido  ,  ed  il  nero  ;  il 
che  certo  non  dipende,  che 
dalla  maggior  o  minor  quan  ~ 
tità  di  ferro  difciolto  in 
molta  o  poca  acqua,  tutta¬ 
via  fe  ne  darà  un  dettaglio 
nel  quarto  capo. 


(a)  C* è  però  quella  dif¬ 
ferenza  tra  1*  acqua  fattizia , 
e  naturale  ,  che  quella  ci¬ 
polla  o  all’aria  o  al  foco 
perde  il  fapore  ferruginofo , 
nè  dà  più  alcuna  tintura 
con  la  noce  di  galla  ;  quel¬ 
la  foffre  il  calore  , d’azio¬ 
ne  dell’  aria  ,  o  del  foco  feli¬ 
na  alterarli. 
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ceruleo-nereggianti.  Ceffata  ogni  azio¬ 
ne  verfai  la  materia  in  un  filtro  di 
carta  fucchiante,  e  cimentai  di  nuo¬ 
vo  1’  acqua  filtrata  con  alcune  goc- 
eie  dello  ite ffo  oglio  di  tartaro ,  te¬ 
mendo,  che  il  ferro  non  folle  fiato  dei 
tutto  abbandonato,  ma  non  produf- 
fe  altra  precipitazione  .  Seguitai  a 
bagnare  con  acqua  calda  la  materia 
ri  mafia  fui  filtro  per  ifpogliarla  affat¬ 
to  del  fale  alcalico  dell’  oglio  di  tarta¬ 
ro  ,  che  do-vea  in  tal  cafo  prevalere 
all’  acido  del  vitriolo  di  marte  ;  e 
quando  vidi ,  che  l’acqua  ,  che  paf- 
lava  attraverfo  del  filtro  non  fi  tin¬ 
geva  piu  di  color  verde  col  firopo  di 
viole ,  contrafegno  ficuro  d’  effe  re  af¬ 
fatto  fpoglia  d’ alcali ,  raccolti  diligen¬ 
temente  la  materia  ri  mafia  fui  filtro  al 
pefo  di  due  fcrupoli;  e  però  nella  dram¬ 
ma  del  vitriolo  fattizio  di  marte  era 
il  ferro,  al  fale  in  ragione  di  i.  a  g. 
cioè  due  fcrupoli  di  ferro ,  ed  uno  di 
fale.  In  quella  libra  d’acqua,  adunque, 

in  cui  aveavi  ^  di  grano  di  vitriolo,  e 

produceva  li  fiefii  effetti  dell’acqua 

no- 
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'noftra  eravi  di  puro  ferro  f  e  di  Tale 

~  di  grano  (a). 

Sembrami ,  fe  mal  non  m’ appon¬ 
go,  che  il  Monrò(^) abbia  prefauna 
ìtrada  più  incerta  e  dubbiofa  per 
un  limile  efperimento  ,  fervendoli  di 
una  data  quantità  di  vitriolo  di  mar¬ 
re  fatto  a  bella  polla  per  elfer  certo 
del  ferro  che  contenea ,  fciogliendo 

poi 

•¥*  Au ^  ’V  *¥*  Asu T¥r 


(a)  Geofioy  le  caci  et  des 
eaux  de  Pafsy  Mem.de  ly  Acc . 
R.  de  Se.  aan.  1724.  Ten¬ 
tando  imitare  le  antiche  ac¬ 
que  di  Pafsy  fciolfe  due  gr.  di 
vitriolo  naturale  in  ?  1.  oncia 
d’ acqua  comune ,  finché  col¬ 
la  tintura  di  galla  ebbe  il  me¬ 
de  lìmo  colorito  delle  natura¬ 
li.  Quelli  due  gr.  in  5 1.  oncia 
d*  acqua  vengono  ad  e  Aere  à 

un  dipre/To  7  per  libra  . 

Contengono  eglino  certa¬ 
mente  minor  quantità  di 
ferro  dei  vitriolo  artificia¬ 
le,  poiché,  da  una  dramma  di 
quello  ,  non  fi  può  trarre  due 
fcrupoli  d’ ocra  marziale  , 
fìccome  m’  è  avvenuto  nel? 
artifiziale,  che  di  fòpra  ho 
detto  ,  non  avendone  eftrat- 
to  dal  naturale ,  che  foli  gr. 
27.  Oltrediche  quelli  grani 
27.  non  fono  tutti  ferro, 
perchè  nella  formazione  del 


naturale  fi  ponno  mefcolaro 
molte  impurità ,  o  terre  non 
marziali,  e  piritacee;e  però 
fe  vorremo  analizare  quelli 
due  terzi  di  grano  ,  che  a- 
doprò  Geofroy  per  imitare 
le  fue  acque  di  Pafsy ,  s’  al- 
lontanaremo  pochifTimo  dal¬ 
la  quantità,  che  nella  noftra 
fi  contiene  di  narte. 

Ho  detto  ciò  ,  e  Pande- 
rò  più  volte  replicando  in 
appretto  col  confronto  d’ al¬ 
tre  acque,  perchè  la  parvi¬ 
tà  della  materia  marziale 
dell’acqua  noftra  non  le  di- 
minuitte  quella  ftima  ,  che 
fe  ne  deve  avere,  dovendo¬ 
li  confiderai  nelle  acque 
minerali  la  volatilità  ,  la 
tenuità  del  marte ,  ed  il  lo¬ 
ro  fpìrito ,  il  quale  rende  pe~ 
nctrantittimo  il  marte  fletto* 

(  ^  )  Saggi  5  ed  o  fferv azio¬ 
ni  di  medicina  della  Soc »  di 
Udini.  Ed.  Ven .  p.  48. 
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poi  quefto  in  una  data  quantità  d’ac¬ 
qua  comune ,  calcolando  le  goccie 
della  foluzione  iftefla  lafciate  cadere 
fopra  un  altra  data  quantità  d’ acqua 
comune  in  cui  avea  pofto  prima  la 
tintura  di  galla,  fino  a  che  fi  coloriva 
l’acqua  del  colore  fteffò  di  quella, di 
cui  faceva  l’ efperimento  ;  impercioc¬ 
ché  la  differente  groflezza  delle  goc¬ 
cie,  il  ferro  che  puote  effere  sfuggito 
nell’  effervefcenza  con  foglio  di  vitrio- 
lo  nei  far  il  fate,  e  la  pronta  depofizio- 
ne  del  ferro  che  fa  la  difoluzioneftef- 
fa ,  può  effer  cagione  di  groflì  abba¬ 
gli.  Per  quefto,  adunque,  ho  preferito 
la  già  detta  maniera,  a  mio  credere, 
più  ficura,  e  meno  atta  a  far  prende¬ 
re  degli  equivoci. 

Ritrovato  il  principio  marziale  nell’ 
acqua  noftra,  continuai  ad  in  veftigare , 
fe  terreo  elemento  contenefle.  Gettai 
alcune  goccie  d’ oglio  di  tartaro  per  de¬ 
liquio  fopra  tre  onde  circa  dell’acqua 
fteffa,e  dopo  alcuni  minuti  vidi  turbar¬ 
li  ella  un  pochetto  per  de’leggeriffìmi 
biancheggianti  fiocchetti .  i  quali  non 
molto  tempo  dopo  precipitaronfi  ai 

fon- 
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fondo  del  vafe  in  forma  di  magiftero 
bianchiflìmo .  L’ ifteffo  effetto  produffe 
l’ acqua  di  calce  di  prima  infufione ,  e 
con  maggior  prontezza  ancora  ,  for¬ 
fè  perchè, oltre  l’alcali, contiene  in  fe 
una  terra  calcarea,  di  cui  ne  va  affat¬ 
to  privo  foglio  di  tartaro. 

Lo  fpirito  di  fale  amoniaco,  ed  il 
fale  di  faturno  ,  non  altrimenti  che 
foglio  di  tartaro,  e  f  acqua  di  calce, 
imbiancarono  un  poco  l’acqua,  e  pre¬ 
cipitar  fecero  lo  fteflo  latteo  magifte¬ 
ro  .  Da  tutto  ciò ,  non  fedamente  fi 
conofce  annidarfi  nel  feno  dell’acqua 
un  tenue  elemento  terreo ,  ma  un  a- 
cido  fottiliffimo  ancora  a  {forbito  forfè 
nelle  vifcere  della  terra  (a) 

Ho 


(a)  QuefP accido  conte¬ 
nerli  nell’  acqua  naftra  fi 
vedrà  ed  evidenza,  fe  s’ in¬ 
fonderà  due  o  tre  goccie  di 
fpirito  di  nitro  nella  ftef 
fa,  dopo  effe  rei  ftato  polio 
un  alcali  ,  imperciocché  di 
lattegiante  ritorna  P  acqua 
pellucida  e  terfa,eil  depof 
to  magiftero  torna  per  1’ 
acqua  a  diiperderli ,  come 
prima  lo  era.  Dunque  P aci¬ 
do  fofpefo  tenealo  .  L’ Hoft- 


manno  Difs.  de  met.  exam. 
aqu.  fai.  §.  25.  fembra,che 
dal  latteggiare  delP  acque 
voglia  argomentare  conte¬ 
nerli  in  effe  terra  calcarea; 
dice  egli.  Communi ffxmti  funi 
calcari  ti ,  que e  non  funt  op¬ 
timi  notti  ;abb  un  danti ffvm  ti 
h<e  junt  in  t bermi s ,  fai  ini s 
quoque  lubentijjimti  fe  fe  af~ 
fociant .  Co gnof citar  htic  ter¬ 
ra,  comodici  me  ex  'luteo  co¬ 
lore  ab  uff  ufo  oleo  tartari 
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Ho  calcinato  poi  fopra  un  ferro 

ro- 


per  deli  qui um  ,  'lW  immiffa 
folutivne  face  bari  Saturni  , 
Non  è  vero  però,  fia detto 
con  ogni  rifpetto  di  chiun¬ 
que  un  tal  parere  ha  abbrac¬ 
ciato,  che  il  latteggiare  ha 
tèmpre  contraflfegno  di  terra 
calcarea,  indica  egli  conte¬ 
nerli  nell’  acqua  una  qualche 
terra,  ma  non  calcarea,  al¬ 
trimenti  ne  verrebbe  per 
contèguenza  ,  che  tutte  le 
terre  argillacee  o  bollarifoh 
fero  calcaree  ,  il  che  quan¬ 
to  ha  aflurdo  il  può  cono- 
feere  chiunque  mediocre¬ 
mente  nella  Farmacia  ha 
verfato  ;  imperciocché  non 
folo  l’ altre  ,  ma  l’acqua 
tèefla  cordiale  di  Saffonia 
riformata  ,  che  è  di  magi- 
deri  d’ argillacee  terre  cari¬ 
ca,  latteggia  .  Non  è  vero 
nè  pure ,  che  così  1*  intenda 
P  Hoffmanno  ,  altrimenti 
converrebbe  dire,  ch’egli  h 
contradice,  il  che  d’ aderire 
mi  guardi  il  cielo  d’  un  uo¬ 
mo  h  grande .  Infatti  nella 
fua  dif.  de  Fon.  mar.  Leu- 
chf.  §.  IV.  dice.  Tum  ad - 
didi  folutionem  vitrioli  mar - 
tis ,  itidem  fine  ulta  fubfe- 
quente  mutatione  ,  qu<e  fi 
flocculos  flavos  protrudit  aut 
colorem  nigrefeentem  indu- 
it  ,  terree  calcarea?  ,  &  ad- 
flringentis  principi  i  index 
ejì  .  Dunque  nelle  fue  ac¬ 


que  non  c’era  terra  calca¬ 
rea  ;  e  pure  foggi  unge  :  Pr<c- 
terea  oleum  tartari  per  de - 
liquium  inflittavi .. .  &  Ic- 
ves  albefeentes  flocculos  eru- 
Slavit  ob  tenue  terreum  in  a- 
qua  contentum  elementum . 

E  per  rimaner  convinto, 
che  nella  noftra  non  fo de¬ 
vi  terra  calcarea,  ne  fvapo- 
rai  replicatamele  in  un  va- 
tè  di  bronzo,  e  non  lafciò, 
nè  al  fondo,  nè  alle  pareti 
del  vafe  attaccato  alcuna 
pietrofa  eroda  ,  la  quale  è 
indicio  heuro  di  terra  cal¬ 
carea  al  dire  dell’  Ho  firn  a  li¬ 
no  ideilo,  de  elem.  aq.  min. 
ree.  judic.  §.  xxvi.  Cruda? 
quoq .  &  gravis  e<e  aqua ? 
funt  indolis  ,  qute  ex  terra 
calcarea  prorumpunt .  Patet 
hoc  ipfum  ,  dum  canales  , 
per  quorum  alveos  decurrunt 
top  bacete  materia:  gl om  era- 
mine  incrujìant ,  vel  in  vafe 
teneo  decori ce  latera  ejufdem 
lapidefcente  crufla  invejliunt . 
Si  potrebbe  dire ,  che  l’Hoff- 
manno  ragioni  delle  iole  ac¬ 
que  piene  zeppe  di  terra  cal¬ 
carea  ,  ciò  non  pertanto ,  do¬ 
vendo  edere  tèmpre  l’effet¬ 
to  proporzionato  alla  cali¬ 
la  ,  tè  fenhbile  quantità  di 
hmil  terra  nell’acqua  no¬ 
ftra  h  ritrovale,  dovrebbe 
un  fenhbile  effetto  produrre 
nell’  accennato  efperimento . 
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rovente  la  precipitazione  di  quell’  ac¬ 
qua  raccolta  con  la  filtrazione ,  on¬ 
de  vedere,  fe  col  divenire  fpugnofa  daf- 
fe  fegno  d’allume;  ma  neifuo  fiato  na¬ 
turale  rimale . 

Pollo  in  oltre  nell’acqua  noftra  per 
molti  giorni  dell’argento  in  monete, 
e  battuto  in  fogli,  fi  confervarono  sì 
quelli,  che  quelle  fempre  bianchillìme, 
cioè  dello  Hello  colore,  che  prima  a* 
veano,  fenza  tingerli  di  color  d’  oro, 
o  annerirfi ,  come  allora  eh’  avvi  nel- 
f  acque  del  zolfo. 

Per  offervare  in  oltre,  fe  l’ acqua  no¬ 
ftra  contenere  rame;  in  un  bicchiere 
della  ftefta  ripieno  poh  per  alcuni  giorni 
due  levigate  lamine  di  ferro,  alle  quali 
in  forma  di  polvere  rollicela  doveva 
attaccarfi ,  come  chiaramente  vedefi, 
fe  un  acqua  fi  tenti,  in  cui  fiali  difciol- 
to  qualche  porzione  di  vitriolo  di  ra¬ 
me  ;  ma  nulla  ottenni  (a) . 

La  diflòluzione  dell’  argento  di  co- 
pella ,  non  produlìe  alcuna  precipi¬ 
ta- 

(a)  Cu  pruni  quandoque  rìffxmum  defeendit  cuprum  « 
rum  aquis  connubi um  ìnit ...  Hofman.  de  Elem.  aqu.  mi. 

qui  bus  immiffo  ferro  fu-  ner.  ree,  dejudican.  §.XLIV« 
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tazione  in  bianchi  coaguli,  come  a- 
vrebbe  fatto  ficuramente,  fe  conte¬ 
nere  qualche  principio  di  fai  mari¬ 
no  o  comune,  ovvero  di  gemmeo  o 
follile . 

Non  contento  d’  aver  ritrovato  1’ 
acqua  noftra  fpoglia  d’  allume,  di  ra¬ 
me,  e  de’ fopraccennati  fali ,  palfai  a 
ricercare ,  fe  in  effe  ve  ne  folle  d’al¬ 
calina  natura .  Gettai  •  perciò  fopra 
la  ftelfa  de  doglio  e  de  lo  fpirito  di 
vitriolo,  di  nitro,  e  di  zolfo ,  e_mon 
m’indicarono,  col  produrre  nell’ac¬ 
qua  noftra  effervefcenza ,  fpuma ,  o 
bolle  ,  che  alla  fuperficie  faliffero , 
fale  alcalino  in  effa  contenerfi ,  an¬ 
zi  la  refero  più  lucida  e  chiara  ,  e 
quei  folo  moto  produlfero,  che  da  Fi- 
fi  ci  anguìllare  vien  detto,  e  fuol  ve- 
derfi  nell’acqua  ftillata  ftelfa  ,  fe  in 
elfa  s’ infonda  alcuno  de’  detti  fpi ri¬ 
ti  (*z) . 

Get- 

( a )  Non  fi  deve  nè  pur  durerà  fatica  a  credere,  che 
far  cafo  di  quel  moto  anguil-  quel  moto  ,  anzi  qualche  leg- 
lare*,  imperciocché,  fe  vo-  giera  effervefcenza,  che  naf- 
glia  confiderarfi ,  che  gli  a-  cer  vedefi  dalla  miftione  d’ 
cidi  variano  nella  testura  un  grave  acido  con  uno ,  che 
delle  loro  particelle,  non  fi  fia  tenue,  dalla  loro  diver- 
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Gettai  in  oltre  della  polvere  di  Rha- 
barbaro  nell’  acqua  noftra ,  e  quan¬ 
tunque  la  rifcaldaffi  a  lento  calore 
di  bagno  ,  non  fi  caricò  di  fangui- 
gno  colore,  come  avviene,  quando 
s  infonde  ne’  meftrui  alcalini  ;  ma  fi 
tinfe  folamente  del  naturai  colore 
di  quell’  arrida  polve  . 

Finalmente  per  deporre  ogni  mini¬ 
mo 


configurazione  non  ven¬ 
ga  prodotto ,  A  propofito  il 
Geofroy.  Diverfia  e  fi  autem  , 
dice  ,  fialinarum  fieu  acida - 
rum  mollecularum  configura- 
tio ,  prò  varia  aquearum  par - 
tium  difipofiìtione .  De  mat . 
med.  T.  1,  de  fiale  acid.  p. 
9.  ed  in  ^Itro  luogo  Sog¬ 
giunge  Oleum  vintoli)  li¬ 
quor  nempe  acidus  valenti]- 
fimus  cum  aqua  communi  per- 
mixtus  vehementer  incalefi- 
cit  Tom .  1.  de  Vitriol. 

Il  Cartheufier  Pharm .  de 
Sp  ir. acid.  &  eli  fi.  pag.i^.cap. 
3.  Non  folamente  quello  pic¬ 
ciolo  effetto ,  ma  alla  varia 
modificazione  delle  parti  , 
onde  fi  compongono  gli  aci¬ 
di  ,  attribuisce  la  di  loro 
Specifica  gravità,  volatilità, 
acrimonia  ,  potenza  d’ opera¬ 
re  ,  e  1*  altre  tutte  ad  effe  fin- 
golari  proprietà.  Ma  che  più? 
è  da  ftordire ,  quando  fiipiafi 


ciò  che  oflèrvò  il  Lemerì 
Cor.  di  Chim -  p.  344.  ~p. 
21.  rifile fs.  fiopra  i  principe 
Che  T  oglio  di  vitriolo,  cioè 
potentiffimo  ,  InSuSo  Sopra 
il  Suo  Spirito  acido  ,  o  Su 
d*  un  oglio  etereo  ,  come 
quello  di  Terebinto  riscal¬ 
dava  la  miftura  per  modo  , 
che  giungeva  a  Spezzare  la 
fiala  in  cui  conteneva!!  . 
Due  coSe  da  ciò  fi  può  con 
chiudere .  Primo  che  un  aci¬ 
do  ,  che  tale  Sarà  affoluta- 
mente  ,  Sembrerà  alcali  re¬ 
lativamente  ad  un  altro  di 
lui  più  valido  .  Secondo-,  che 
gli  esperimenti  Satti  con  aci¬ 
di  troppo  validi  per  eSpe- 
rimentarne  un  leggiero  fo¬ 
no  affai  incerti  ,  ed  atti  a 
far  prendere  de  groff  abba¬ 
gli  ,  qualora  non  cagionas¬ 
sero  efferveScenza  ,  e  nota¬ 
bile  ebulizione* 


/ 
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ino  dubbio,  ch’eftere  mi  poteffe  rima- 
ito  in  mente  ,  che  iale  alcali  nell’  ac¬ 
qua  noftra  fi  conteneiFe,  tentai  il  fi- 
ropo  di  viole  celeftino ,  eh’  io  0F0  chia¬ 
mare  il  criterio  degli  alcali ,  percioc¬ 
ché  Fi  cangia  in  verde,  infuFo  in  una  li¬ 
bra  d’acqua,  in  cui  Fia  ftato  diFciolto 
la  dodiceFima  parte  d’un  grano  di  Fale 
alcalino  ;  ma  ri  mah  di  mia  fperan- 
za  delufo  ,  poiché  con  fammo  mio 
ftupore  verde  divenne.  Tale  feno¬ 
meno  mi  pofe  in  gran  confufione  , 
ed  era  quafi  per  perfuadermi  ,  che 
nè  acida  nè  alcalina  folfe  f  acqua 
noftra . 

Meco  fteffo  poi  filofofando  con- 
conchiufi ,  che  un  acido  nell’  acqua 
noftra  poteva  benilfimo  prevalere  ad 
onta  dei  Firopo  di  viole  ,  che  ver¬ 
deggiava  in  efta  :  potendoli  verifica- 
re,  che  tale  fia  la  teffitura  delle  fue 
particelle  ,  eh’  efFere  non  poiFa  ,  da 
quelle,  che  gli  accidi  compongono, 
così  facilmente  modificata.  Siccome 
però  ,  al  dire  del  chiariftìmo  New¬ 
ton  ,  dalla  diverfa  modificazione  del¬ 
le  parti  componenti  fi  deve  ripette- 

re 
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re  la  divertita  de’  colori  obbiettivi 
permanenti,  che  fi  vagheggia  ne’ cor¬ 
pi  ;  così,  refpettivamente  ad  usi  al¬ 
tro  ,  quel  corpo  farà  più  atto  a  far 
cangiar  un  taf  altro  di  colore,  il  qua¬ 
le  più  facilmente  modificar  ne  pof- 
fa  le  componenti  di  lui  particelle  * 
Codetta  rifpettiva  facilità  non  farà 
difficile  a  ravvifarla ,  fe  vorrà  porli 
mente  alla  maggiore  o  minore  ana¬ 
logia  ,  che  avranno  i  colori  tra  di 
fe  .  Imperciocché  farà  certamente 
più  facile  ,  che  il  ceruleo  fi  cangi 
in  verde,  di  quello  che  in  rolfo ,  o 
giallo. 

Che  ci  fia  maggiore  analogia  tra 
il  ceruleo  e  il  verde,  che  tra  il  ceru¬ 
leo  ed  il  rolfo,  Io  credo  fuor  di  dub¬ 
bio  per  due  fortiffime  ragioni.  Primo 
perchè  colla  mefcolanza  del  ceruleo 
e  del  giallo,  s’ottiene  il  verde;  la  do¬ 
ve  il  rolfo  non  può  crear  fi,  dirò  così, 
con  nelfuna  ideabile  mefcolanza  d’al¬ 
tri  colori .  Secondo  ;  perchè  ,  giuda 
lo  ftelfo  Newton  ,  il  raggio,  che  fa 
apparire  il  rolfo ,  non  è  rifrangibile, 
e  lo  fono  infinitamente  quelli ,  che 

C  il 
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il  ceruleo  moftrano,ed  il  verde  idei¬ 
la  cui  ragione  è  corollario  la  prece¬ 
dente  . 

Pofto  ciò  per  incontraftabile  ;  chi 
non  vede  con  quanta  facilità  debba 
cangiarfi  in  verde  il  firoppo  di  viole 
affufo  nell’  acqua  noftra ,  incontrane 
do  natante  in  quella  un  ocra  mar¬ 
ziale  di  giallo  tinta  ,  eh’  è  appunto 
1’  altro  colore  che  ricercafi  per  pro¬ 
durre  il  verde  ,  come  predò  il  più 
mefehino  dipintore  è  manifeftoPQuai 
maggior  forza  non  farà  pertanto  ne- 
cedària  per  diftruggere ,  dirò  così  , 
una  sì  bella  fimpatia  PPotrebbe  edere  a- 
dunque  ,  che  nell’  acqua  prevalede 
1’  acido  all’  alcali ,  e  tuttavia  verde- 
deggiadeil  firoppo  di  viole.  Il  perchè, 
fe  per  dimoftrata  analogia  il  ceruleo 
al  verde,  ed  il  ceruleo  al  rodo  è  in 
ragione  di  i.  a  3.;. farà  parimenti  f 
alcali  all’acido  come,  1.  a  3. ,  e 
però  ,  quand’  anche  1’  acido  fode 
triplo  dell’  alcali ,  dovrebbe  il  drap¬ 
po  di  viole  verdeggiare  nell’  acque 
noftre. 

Ma  perchè  vado  io  mendicando 

ragio- 
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ragioni ,  quando  ,  chiara  al  par  del 
meriggio ,  viene  quella  verità  dimo- 
ftrata  dagli  efperimenti ,  che  il  pri¬ 
mo  luogo  certamente  aver  devono 
in  fimili  materie  ?  - 

In  una  libra  d’  acqua  di  fonte  fei 
grani  pongati  di  fale  alcalino  di  tar¬ 
taro  ben  diseccato ,  e  dieci  otto  d’ 
ottimo  fpirito  di  vitriolo  ;  s’  infon¬ 
da  in  quell’  acqua  bene  agitata  il  fi- 
roppo  di  viole,  e  fi  vedrà  tolto  ver¬ 
deggiare.  Ovvero, fopra  egual  quan¬ 
tità  d’acqua, lo  fteffo  pefo  infonda¬ 
ti  d’  oglio  di  tartaro  per  deliquio  , 
cioè  fei  grani  ,  e  li  dieciotto  grani 
delio  fteffo  fpirito  di  vitriolo,  e  fi  ve¬ 
drà  ancora  l’ infufo  fi  toppo  farli  ver¬ 
de.  Che  fe  vogliafi  reftituire  al  medefi- 
mo  il  naturai  fuo  colore  celeftino, 
non  ci  vuoi  meno  di  grani  24  di  fpi¬ 
rito  di  vitriolo ‘e  g  <5,  perchè,  di  ver¬ 
de  ch’egli  era,  roflò  divenga.  Dunque, 
perchè  verde  fi  faccia  il  firoppo,  deve 
’  alcali  all’  acido  edere  in  ragione  d’ 
uno  a  tre;  perchè  ceruleo  ritorni  , 
come  uno  a  quattro  ;  e  finalmente 
perchè  dal  verde  palli  al  rollò,  co- 

C  2  me 
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me  uno  a  fei .  Se  f  acido  per  tan¬ 
to  nell’  acqua  noftra  contenuto  fi  a 
triplo  dell’  alcali  ,  dovrà  farfi  ver¬ 
de  il  firoppo  :  ma  per  gli  accennati, 
e  per  gli  efperimenti  da  dirli  poi, ad 
evidenza  fi  prova  1*  acido  in  quella 
prevalere  :  dunque  l’  acido  infatti 
prevale  a  difpetto  del  firoppo  di  vio¬ 
le,  che  in  efla  verdeggia ,  come  ne’ 
miei  penfamenti  avea  divifato. 

Chi  farà  mai  fi  ardito ,  che  affe- 
rir  voglia,  che  nel  vitriolo  di  mar- 
te  ci  fiano  fali  alcalini?  e  pure  fe  un 
grano  fe  ne  fciolga  in  una  libra  d’ 
acqua  comune,  ed  in  elfa  s’infonda 
il  fuddetto  firoppo  di  viole,  mirabil¬ 
mente  verdeggia. 

Quefta offervazione  m’apre  il  cam¬ 
po  per  poter  francamente  a  {ferire , 
che  falcali,  che  fa  verdeggiare  il  fi¬ 
roppo  già  detto,  altro  non  fia,  che  il 
marte  ftelfo ,  che  nell’  acqua  noftra 
contenerfi  più  che  a  fufìicienza  fi  è 
provato-.  Imperciocché  tingendofi  in 
verde  col  vitriolo  di  marte,  e  non 
altro  avendo  quello  d’alcali,  che  il 
marte  ftelfo  ;  non  lì  può  che  con¬ 
chi  u- 
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chiudere,  che  il  marte  medefimo  can¬ 
gi  il  color  del  firoppo.  Ma  così  è ,  che 
l’acqua  noftra  non  contiene  alcali 
d’ altra  natura  ;  come  lì  proverà  in 
appreffo.  Dunque  farà  d’ un  tal  fe¬ 
nomeno  nell’  acqua  noftra  cagione 
il  folo  marte. 

Aggiungaft  a  maggior  prova  del 
mio  parere  ,  che  l’acqua  comune , 
in  cui  fia  ftato  per  alcune  ore  in 
fufione  la  femplice  limatura  d’ ac¬ 
cia  jo  ,  cangia  in  belliflìmo  verde  il 
firoppo  fteflò . 

La  prova  però  ,  a  mio  credere , 
e  d’ogni  eccezióne  maggiore ,  fi  è  f 
olfervazione  da  me  fitta  full’  acqua 
noftra  dopo  venti  giorni  in  cui  era 
ftato  infufo  il  firoppo  di  viole.  Smar¬ 
riva  quella  di  giorno  in  giorno  il 
verde,  al  naturale  fuo  colore  cele- 
ltino  accoftandolì  ;  ed  infenfibil- 
mente ,  dopo  elfer  ritornata  al  cele- 
fte,  s  andava  di  rolfo  tingendo,  fino 
a  che  dopo  venti  giorni  fi  colo¬ 
rì  d’  un  gentilillìmo  rubino  ,  nel 
quale  fpazio  di  tempo  avea  celiato 
ornai  di  deporre  l’ocra  in  fe racchiu- 

C  3  fa . 
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fa.  Ora  io  la  difcorro  così.  E'  ma¬ 
ni  fèllo  ,  che  i  Tali  rimangono  Tem¬ 
pre  nell’acqua  difciolti,  nè  mai  pre¬ 
cipitano  ,  o  fe  ne  volano  ;  e  però  , 
fe  un  Tale  alcali  foffe  cagione .  del 
verdeggiar  del  firoppo  (  fecondo,  il 
tritio  alììoma  ,  che  durante  la  cau- 
fa ,  deve  durar  T  effetto  )  non  po¬ 
trebbe  mai  perdere  il  fuo  verde  co¬ 
lore  ,  non  perdendofi  mai  il  Tale  : 
ma  di  verde  fi  fa  rubino  ;  dunque 
non  è  il  Tale  d’  un  tal  fenomeno  la 

Ir 

vera  cagione.  E'  certo  d’  altra- par¬ 
te  ,  che  in  un  con  T  ocra  precipi¬ 
ta  al  fondo  il  marie ,  e  che  quello , 
raccolto  nel  fondo ,  e  feparato  dall’ 
acqua  ,  non  produce  più  quelli,  ef¬ 
fetti,  di  cui  era  caufa ,  allorché  era 
nell’acqua  natante,  dimoltrando  ciò 
più  eh’  abbaftanza  il  non  tingerfi  più 
r  acqua  colf  affulione  della  tintura 
di  galla , deporta  che  fia  l’ocra.  Dun¬ 
que  infalibilmente  conchiudo  ,  che 
il  marte  fia  la  vera  cagione  del  ver¬ 
ri  eggi ar  del  firoppo. 

Nè  mi  fi  opponga  T  aver  io  fu- 
pofto  elfer  volatile  quell’acido,  che 

li 
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fi  contiene  nell’  acqua  noftra  ;  per» 
ciocché, effervi  rimafta  una  qualche 
impreffione  nella  medelìma  li  pro¬ 
va  baftantemente  da  ciò  ,  che  nell’ 
acqua  pura  non  cangia  mai  di  co¬ 
lore  il  firoppo . 

Porti  i  quali  efperimenti,  dallo  ftef- 
fò  marte  fi  può  ripettere  quei  pò 
di  fedimento  giallo, che  dopo  molti 
giorni  fa  l’acqua  noftra  coll’affufio- 
ne  del  mercurio  fublimato  ;  percioc¬ 
ché  quali  f  iftefìò  s’ottiene  colla  Cau¬ 
zione  del  vitriol  di  marte  naturale. 

Dopo  aver  ragionato  a  lungo  di 
ciò  ,  che  nell’  acqua  noftra  non  fi. 
contiene,  e  dopo  aver  oftervato  in 
efta  un  principio  marziale  e  terreo; 
è  tempo  ornai  di  confiderare  breve¬ 
mente  qual’ altro  principio  fiavi,  da 
cui  debba  il  proprio  fuo  nome  dell  li¬ 
nière  ;  nè  crederò  dover  durar  fatica 
a  perfuader’  altri ,  coni’  io  fteftò  per- 
fuafo  lo  fono ,  che  acido  fi  a  quei 
principio,  che  in  elfa  prevale. 

Primieramente  con  de  rofe  dama¬ 
cene  ,  e  co’  fiori  Pecchi  ,  ma  non 
ancora  fmarriti  di  veronica  ,  ebbi 

C  4  una 
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una  tintura  leggierilììma  di  rubino. 
Con  la  tintura  del  fucco  d’elitropio, 
e  con  quella  •  purpurea  dell’  oricello 
in  poche  goccie  gettata  nell’acqua, 
acciò  foffevi  parità  tra  l’acido,  che 
doveva  agire,  e  la  tintura,  che  do- 
vea  alterarli  ,  offervai  parimenti  , 
die  la  prima  fi  cangiò  in  pallido  ru¬ 
bino,  e  la  feconda  fi  alterò  in  rof- 
fo  ;  la  qual  cofa  non  avvenne  nell’ac¬ 
qua  ftillata,  nè  in  quella  della  fon¬ 
te  dal  Ferro.  Egli  è  ben  vero  ,  che 
la  carta  turchina  ,  che  fuol  tinger¬ 
li  col  campeggio  ,  e  che  fi  cangia 
in  roffo  ,  quando  vien  tocca  da  li¬ 
quor  acido,  non  patì  alcun  cangia¬ 
mento  bagnata  con  f  acqua  noftra  ; 
ciò  non  per  tanto  farà  fempre  cer¬ 
to,  che  f  altre  tinture  tutte  foprac- 
cennate  fi  cangiano  in  delicato  ru¬ 
bino  ,  e  quella  purpurea  d’  oricello 
in  leggier  roffo  :  che  fe  la  carta 
tinta  col  campeggio  non  fi  muta  , 
ciò  avviene  per  la  troppa  delica¬ 
tezza  dell’  acido  noftro,  e  la  mol¬ 
ta  di  lei  reffiftenza .  In  fatti  ella  fi 
cangia  in  roffo  tocca  dallo  fpirito 

di 
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di  vitriolo,  e  non  s’altera,  che  dol¬ 
cemente  ,  bagnata  col  aceto  natura¬ 
le  ,  e  col  aceto  diftiliato .  Conchiu¬ 
do  adunque  infallibilmente ,  che  nel- 
1’  acqua  noftra  prevale  1’  acido  ;  e 
poiché  fi  è  di  moli  rato  ancora  con¬ 
tenerli  in  e(fa  un  principio  marzia¬ 
le  ,  dico,  che  quell’ acido  è  vitrioli- 
co  (ti) . 

È'  da  notarfi  ,  che  di  giorno  in 
giorno,  da  che  è  attinta  dalla  fonte, 
reità  di  rendere  gli  effetti  fovraccen- 
nati  colla  tintura  di  galla  ,  e  perde 
il  fapor  fuo  vitriolico,  cosicché,  do¬ 
po 


(  a )  Boer.  El.  eh.  T.  1. 
pag.  408.  409.  Fojfilia  , 
dice  ,  acida  nativa . . . ,  fi  pin¬ 
gui  junguntur  oleodant  fui - 
phuT  ,  fi  terree  cale  ari  a  alti- 
men  generante  fi  ferro  dant 
vitriolum  ferri, fi  ceri  calchan - 
tum  generant .  Non  è  diffì¬ 
cile  a  mio  credere  a  deter¬ 
minare  la  quantità  di  que¬ 
llo  lpirito  acido  ;  perchè ,  fé 
in  una  libra  d’acqua  comu¬ 
ne  fi  di/cioglieranno  g  di 

grano  di  vitriolo  di  marte, 
il  quale  3  come  sì  è  detto , 
contiene  due  parti  di  ferro, 
ed  una  d’acido  ,  li  avrà 


coll’  affufìone  della  tintura 
del  dicco  d’  elitropio  un  co¬ 
lore  limile  a  quello  dell’ 
acqua  noftra,  in  cui  pari- 
menti  lia  ftato  adirlo  la 
ftefta  tintura  d’  Elitropio  *,  e 
però  fi  potrà  conchiudere, 

che  la  noftra  contenga 
d’ acido  volatile  ,  perchè  a- 

punto  -  di  y  equivale  a 
Da  quefto  calcolo  refta  vie 
più  confermata  la  propofì- 
zione  in  cui  aflerifco  ,  non 
elTervi  nell' acqua  noftra  aci¬ 
do  diffidente  per  cangiare 
in  roffo  il  firoppo  di  viole  4 
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po  lo  fpazio  di  tre  giorni,  nè  con 
la  tintura  di  galla,  nè  con  li  fiori 
prima  accennati,  nè  con  le  tinture 
di  tornafole,  e  di  oricello,  fi  vede 
più  alcuna  alterazione.  Da  ciò  fi  com¬ 
prende,  quanto  fia  migliore  bevuta 
alla  fonte j  o  almeno  di  due  giorni, 
e  bene  otturata,  ed  in  vafi  riftretta, 
e  pieni  fino  al  turacciolo,  acciò  non 
efalino  la  parte  piu  pregevole. 

Altro  non  reftava  ,  elfendofi  già 
fcoperto  l’ acido  minerale ,  che  ten¬ 
tare  di  fepararlo  dall’  acqua  col 
mezzo  della  diftillazione .  Pofi  per¬ 
ciò  libre  24.  della  detta  acqua ,  ap¬ 
pena  trafportata  dalla  fonte,  in  am¬ 
pio  orinale  di  vetro,  ed  a  ieggierif- 
fimo,  quali  infenfibil  fuoco, feci  inal¬ 
zare  i  primi  vapori  ,  i  quali  s’  at¬ 
taccarono  alle  pareti  del  vetro  ,  ed 
all’  intorno  dei  cappello  in  forma  di 
folta  rugiada  ;  levai  tolto  il  cappello, 
acciò  i  primi  non  venilfero  diluiti 
da’  fulfeguenti  vapori,  e  da  un  lato 
del  rovefciato  cappello  gettai  alcune 
goccie  d’oglio  di  tartaro  per  deliquio, 
e  dall’  altro  canto  ftroppicciai  un 

poco 
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poco  di  carta  turchina  tinta  col  cam¬ 
peggio  ,  ma  nè  quella  cangiò  di  co¬ 
lore,  nè  quella  cagionò  contrailo  al¬ 
cuno  .  Replicai  con  nuova  acqua  T 
operazione ,  temendo ,  che  dalle  giun¬ 
ture  del  vetro  folfe  sfuggito  quello  fpi- 
rito  eh’  io  cercava,  e  però  con  veficà, 
e  con  addattato  glutine  otturai  ogni 
giuntura,  ed  il  roftrò  del  lambicco  ben 
chiufi  nel  recipiente ,  e  allor  che  vidi 
ricomparire  i  primi  vapori  replicai 
nel  cappello  foglio  di  tartaro,  e  get¬ 
tai  di  piu  una  tintura  cerulea  di  tor¬ 
narle  giù  pel  roftro  dei  cappello  , 
per  dove  eran  cadute  alcune  goccie 
de’  primi  fpiriti  nel  recipiente  ;  ma 
Tempre  indarno  ,  perchè  nè  f  uno 
cangiò ,  nè  l’altro  produlfe  alcun  tur¬ 
bamento  ,  onde  poter  dire  d’ aver  fe- 
parato  quell’  acido  fottiliflìmo  ,  che 
da  tutti  i  naturatili  fi  tiene  per  fer¬ 
mo;  che  ve  n’  abbia  in  ogni  acqua 
marziale. 

Che  fe  mi  veniffe  chiello,  che  co- 
fa  elìì  intendano  per  quello  fpirito 
acido,  e  come  nell’ acque  s  infinui  : 
rifponderei  alla  prima  interrogazione, 

che 
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che  non  altro  lignificar  vogliono ,  che 
un  fluido  flottile  eiaftico  penetrantifl- 
firtio  della  natura  del  zolfo  comune 
concreto  (ci)  .  Alla  feconda  doman¬ 
da  poi ,  farò  rifpofta  dicendo  :  che 
ne  (api  amo  tutti  egualmente  in  tal 
materia  j  perciocché  egli  è  uno  de’ 
più  bizzarri  fenomeni ,  che  fi  nafcon- 
da  nelle  vifcere  della  terra.  L’  opi¬ 
nione  però  del  Liftero,  ficcome  all* 
Hoffmanno  ,  fembra  a  me  pure  la 
più  ftudiata ,  e  verifimile  .  Crederò 
quindi  far  cofa  grata  a’  ftudiofi  del¬ 
la  natura  ,  fe  la  riferirò  tal  quale 

ritro- 


(**)  Cocchi  eie  Bagni  di 
Fifa  p.  74.  Hoffmanno  di£ 
de  Con.  Eleni,  ac  vir.  in 
Ther.  Sf.  8.  Et  de  eleni, 
aqu.  min.  ree.  dijud.  jf. 
xvi.  xvii.  xvin.  Intellì- 
gimus,  dice  egl i,  per  mine¬ 
rai em  fpiritum  fubftantiam 
'vai de  tenuem  ,  fluidam  ad - 
modumque  elajìicam ,  atque 
vo  lati  lem  5  omnefq .  inferi  0- 
res  terrarum  traìdus  perva- 
gantem  .  Anima  qua  fi  ejì 
mineralium  hic  fpiritus . 

E  quello  è  quello  fpirito, 
che  il  detto  Hoffmanno 
chiama  l’anima  dell1  acque 


medicate  ,  e  di  grandiflìme' 
virtù  ripieno,  e  che  propo¬ 
ne  a  curiofi  chimici  di  ten¬ 
tare  di  fepararlo  ,  com¬ 
memorando  T  efperimento 
del  du  CIos  fopra  l’ acque  di 
Francia  p.93.  nell’ acque  di 
S.  Mion  en  Avergne  ,  il 
quale  feparò  da  quelle  uno 
fjpirito  di  indole  acidetta, 
che  tingeva  di  rubino  la 
tintura  del  tornatole  .  Ad 
quod  peritis  omnibus  ,  ac 
curiofis  chimiatris  tentane 
dum ,  &  perficiendum  coni- 
mendamus . 
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ritrovar*  pretto  l’ Bottinano  ftettò  (^) 
diftufamente  da  etto  lui  illuftrata . 

Afferma  quetti  ,  cioè  il  Liftero  , 
che  quel  fotterraneo  calore ,  onde  fi. 
rifcaldano  f  acque  termali ,  non  me¬ 
no  che  le  fiamme  eruttate  da  vulca¬ 
ni  ,  non  d’  altronde  doverfi  ripete¬ 
re  ,  che  dalle  fulfuree  marchefìti  o 
piriti  nelle  vifcere  delia  terra  acce¬ 
tte.  Viene  la  di  lui  opinione  (  conti¬ 
nua  l’Hoff'manno  )  e  favorita  ed  il¬ 
luftrata  dal  notiftìmo  ettperi mento 
della  mefcolanza  di  eguale  ■  petto  di 
limatura  di  ferro  ,  e  di  zolfo  con 
f  acqua  pura  impaftato  ,  da  qual 
matta  chiutta  in  un  vetro  ,  dopo  ii 
breve  giro  -di  24  ore  bolle  con  vee¬ 
menza  fino  a  fpezzare  il  vetro ,  ed 
efpofta  dipoi  all’  aere  aperto  man¬ 
da  fumo,  e  fiamma .  Eftendo  adun¬ 
que  le  marchefìti,  per  comun  confen- 
fo  de’  Chimici ,  un  comporto  di  fer¬ 
ro,  e  di  zolfo  ,  fi  vede  facilmente  , 
che  fe,  dove  abbiavi  di  quelle  mol  ¬ 
ta  copia,  fienovi  dell’ acque,  le  qua¬ 
li 

Caì  Dif.  Pii/.  Med.  VI.  J)\  1 4. 
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li  con  reciproca  azione,  e  reazio¬ 
ne  ne  fviluppino  gli  elementi,  onde 
fon  elleno  composte ,  eccitar  li  deb¬ 
ba  un  intenfo  calore  ,  il  quale ,  fe 
per  occulti  meati  giunga  a  fentir  f 
aria  libera,  efce  in  vivifiima  fiam¬ 
ma  ;  effe n do  f  aria  la  fola  cagione 
per  cui  un  occulto  foco  fi  manife- 
fti .  Da  quello  fotterraneo  vapore  , 
che  gran  tratti  di  terra  occupa  , 
vengono  le  correnti  acque  fotterra¬ 
nee  rifcaldate  ,  ed  il  loro  fpecifico 
calore  acquiltano  a  proporzione  del¬ 
le  loro  difianze  da  quelli  nafcofi  fuo¬ 
chi.  Noi  però  non  fidamente  il  ca- 
lor  deli’  acque  dalle  marchefiti  ripe¬ 
tiamo  ,  ma  quello  fpirito  minerale 
ancora  ,  di  cui  fon  gravi  le  acidu¬ 
le  ,  e  le  termali  ,  e  quel  alcalino 
fale,  e  fotti!  vitriolo,che  in  fe  con¬ 
tengono  .  Imperciocché  quel  vapo¬ 
re,  eh’ efce  dalle  accefe  marchefiti  o 
piriti  è  di  natura  penetrante  elafti- 
ca  e  fempliciffima  ,  quindi  nelle  ter¬ 
mali  ,  ed  acidule  'acque  s  infinua  , 
ed  in  quelle  fi  ferma  ,  fi  raccoglie , 
li  concentra  ;  tale  effendo  la  natura 

di. 
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di  tutte  le  acque  di  ftringere  cioè, 
e  dare  in  fé  itelle  1’  acceifo  a  cora¬ 
li  vapori,  come  ad  evidenza  lo  mo¬ 
li  rana  li  fpiriti  di  vitriolo,  di  fale, 
e  di  nitro,  eh’  altro  non  fono,  che 
acidi  lecchi  vapori  in  un  umido  con¬ 
centrati  . 

Indarno  adunque  cercai  di  .rac¬ 
cogliere  quello  fpirito  col  fepararlo 
dall’  acque  (4) .  Lafciai  quindi  f  im- 

pre- 

(, a )  Potto  dire  con  Enea  nia  acida  fixiffimum  ;  nam 
Virg.  lib.  6.  Verf.  685.  in  calore  aqu <e  ebulientis  } 

Ter  conatus  ibi  collo  da -  nunquam  fumum  dat  ,  nifi 
re  brachi  a  c  ir  cura  \  aqu#  illtus  ,  qu#  illi  acido 

Ter  frujìra  comprehenfa  adhcerefcit  ,  non  autem  ip - 
manus  cffixglt  imago  ,  fius  acidi  .  Sed  requirunt 

Par  levi  bus  venti  vola-  h#c  acida  ultra  5  do.  gradar 
criq.  fimi  lima  forano  .  priufquam  rette  ebulìant  . 

Sono  d*  opinione  alca-  Sia  però  con  pace  di  chiun- 
ni  ,  che  interamente  ripu-  que  così  la  lènte ,  io  dico  , 
gni  alia  ragione  P  ettftenza  che  da  quel  tetto  del  Boer- 
di  quefto  fpirito  minerale  bave,  il  quale  è  verittìmo 
vitriolico  fugacittìmo,  epe-  nel  fenfo  da  etto  lui  inte- 
netrantittimo,appoggiatialP  fo,  e  dal  luogo  in  cui  egli 
autorità  del  gran  Boerhave,  lo  ha  potto,  non  fi  può  de¬ 
dove  dice  5  Elem.  Chem.  t.  durre  la  pretefa  impottìbili- 
i.p.  409.  di  quel  acido  par-  ta  dello  fpirito  volatile  mi- 
landò,  che,  fi  jangitur  fer-  nerale  vitriolico .  Impercioc- 
ro  dat  vitriolum  ferri ....  ciochè ,  fè  prenderatti  il  vi- 
ln  hoc  acido  propri  um  ejì ,  triolo  marziale,  ed  ogni 
quod  fu  omnium  aci  clorura  altro  metallo  fciolto  nel  aci- 
ponderofijfvmum  a  natura  fua  do  a  lui  proprio,  e  quello 
propria ,  quod  fu  inter  om-  poi  ditteccato ,  e  calcinato  ,  e 

di  ' 


4$  Capo 

prefa, e  continuar  a  fvaporar  l’acqua 

nel 

'  ^  r¥T  ^.y<L^T:fT  A-T^r.V  jl^Ì»  »  «,  y 


di  nuovo  all’umido  rilfolu* 
te,  e  replicata  fpefio  que¬ 
lla  coagulazione,  ed  ifpifla- 
zione,  fi  vedrà  in  modo  (In¬ 
goiare  aprirli  ,  e  rifiòlverfi 
fino  a  che  volatile  fi  renda. 

Si  o /fervi  nella  Farmaco¬ 
logia  teoretico- pratica  del 
Cartheuler.  p.  14.  la  facili¬ 
tà  di  conciliare  all’  acido  vi- 
triolico  una  fiomma  legge¬ 
rezza  e  volatilità  ,  che  le 
narici  acutamente  ferifca  . 
Egli  accenna  lo  fpirito  vo¬ 
latile  dello  Sthaai ,  che  col 
mezzo  del  flogifto  de’ car¬ 
boni  nella  diftilazione  ,  ov¬ 
vero  con  l’ aggiunta  di  qual¬ 
che  infiammabile  foftanza , 
fulfurea  o  oleofa ,  o  con  lo 
fpirito  di  vino,  o  altro  ta¬ 
le  ,  fi  ottiene  la  lodata  vo¬ 
latilità  . 

Il  medefimo  Boerhave 
Eiem.  Chemia:  t.  1.  p.  38}. 
dice  ,  che  lo  ftelfo  oglio  di 
v  ittiolo,  quantunque  aliai  pe¬ 
lante,  fe  molte  volte  fi  di¬ 
filli  con  acqua  bollente  ,  fi 
rende  in  gran  parte  volati¬ 
le  .  Si  confulti  lo  ftefio  in 
moltiftìmi  luoghi  de’  fuoi 
elem.  di  Chini,  t.  1.  p. 
t.  2.  procef.  164. 165. 166.  e 
fàcilifiìma  co/à  farà  d’ ac¬ 
cordare  ali’  ingegnofiftlma  na¬ 
tura  un  afilli  piu  facile  ma¬ 
niera  di  perfezionare  quell’ 
opra  ,  non  mancando  alla 


ftefta  nel  Zeno  della  terra 
materie  flogifte  fui  fu  ree  in¬ 
fiammabili  ed  oleo/è  ,  co¬ 
me  a  dire  antimonio  ,  or¬ 
pimento  ,  bittumi  ,  carboni 
fbOUi  ,  nafte  o  petrolei  , 
fuccini ,  ed  altri  ogli  mine¬ 
rali;  e  nè  pure  continue  cal¬ 
cinazioni  ,  umetazioni,  di- 
ftillazioni  ,  a/fai  più  perfet¬ 
te  delle  artificiali ,  onde  vo 
latizare  gli  acidi  follili  piu 
pefanti  e  gravi ,  che  colà  ri¬ 
trovai!  fi  . 

Nè  fuor  di  propofito  mi 
fembra  l’efperimentodi  Mon¬ 
tò  accennato  da  faggi  di  me¬ 
dicina  della  fòcietà  d’  Edim¬ 
burgo  Tom.  3.  ed.Ven.  p.  57. 
Il  quale  per  comunicare  ad 
un  acqua  di  fonte  un  acido 
volatile  di  natura  vitrioli- 
ca  ,  pofe  in  una  botteglia 
dei  filo  di  ferro ,  dell’  oglio 
di  vitriolo,  e  dell’ acqua  co¬ 
mune  :  i  fumi  ,  che  per  1” 
efìbrvefcenza  dell’  oglio  di 
vitriolo  s’ innalzavano  ,  in 
un  altra  botteglia  palava¬ 
no  ,  che  ferviva  di  recipien¬ 
te  :  feparata  poi  la  detta  bot¬ 
teglia  ritrovò  l’acqua  pura, 
che  in  e  fifa  conte  ne  vali  d’un 
ftipor  addetto ,  e  che  fi  tin¬ 
geva  di  color  porporino 
coll’  alili  do  ne  di  galla  .  lì 
giorno  addietro  però  ogni 
qualità  perle .  Dunque  è  pof- 
lìbilifiìmo  un  tale  fpirito. 
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nel  lambicco  rimafta  a  vafe  {coperto^ 
finche  fu  ridotta  al  pefo  di  fei  libre  ; 
La  filtrai  per  carta,  e  lafciò  fui  filtro 
un  fedimento  ocraceo  ai  pefo  di  gra- 
ni  37  di  coior  gialletto ,  e  d’ un  fa- 
pore  ftitico  marziale.  Svaporai  ancora 
l’acqua  fiitrata,  la  quale  ridotta  ad 
una  libra, cominciò  a  vederfi  in  ella  de’ 
Jeggeriifimi fiocchetti;  il  perchè  pen- 
fai  filtrarla  di  nuovo ,  e  mi  lafciò 
infatti,  fui  fecondo  filtro  una  marga 
bianchifiìma  ai  pefo  di  grani  8,  la 
quale  al  primo  fedimento  unita  for¬ 
ma  la  fomma  di  grani  45 .  Quella 
marga  è  friabile  e  leggiera  ,  lenza 
odore,  o  fapore  alcuno  ;  al  fuoco  non 
fi  gonfia  ,  o  indurifce  ,  e  più  facil¬ 
mente  nel  vino  ,  che  nell’  acqua  fi 
difcioglie  e  difonde.  Per  le  quali  no¬ 
te  ,  ai  dire  dei  Geofroy  (V),  Cartheu» 
fer  (£),  Le  me  ri  (e),  e  Vanddli  (d)r 
riconobbi  in  elfa  f  agarico  minerà- 

D  le 

-*-*,-*-  ^  -  -*r'-  ^  •*-*£*• 

{4)  De  Mat.  Med.Tom.  Ven.  175 1. pag.  21 3, 

1  .Venet.  174.2.  Pan .  i.pag.  (d)  AnaL  di  alcun .  acq. 
39-  dei  Moderi.  Cap,  1.  pag,  7  3.  5 

{ti)  Tundam,  Mat,  Med -  eTraQ.  de  Ther,  Agr.  Pai ,, 
Venet.  1755. pag,  45.,  &  feq.  Fatavi  176$,  p,  1  $6. 

(O  Di  zion.  delle  Droghe 
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le ,  o  latte  di  luna  ,  o  meditila  fa - 

xorum . 

Cosi  efatta  olTervazione  non  fu  da 
me  fatta  a  motivo  della  quantità  ; 
perciocché  ,  attefa  la  molta  acqua 
in  cui  è  difcioka ,  poco  conta,  ma 
perchè  dinota  in  parte  la  natura  dèl¬ 
ie  terre  contenute  nell’ acqua. 

Nella  poca  acqua  pallata  dal  fej 
corido  filtro  cercai  fe  ci  folle  alcun 
Tale  ;  e  perciò  la  fvaporai  fino  ai 
pefo  d’  un  oncia  ,  fenza  veder  mai 
formarli  in  ella  alcuna  pellicina ,  o 
cuticuia  ,  come  fuoi  vederfi  nello 
ftringerfi  deli’  acque  ,  che  faii  con¬ 
tengono.  Fofi  però  la  poca  acqua 
cosi  riftretta  in  un  piattello  di  por¬ 
cellana,  il  quale  con  un  velo  coper- 
fi ,  e  lo  poh  al  fole  ,  fino  a  che  fi 
diffipò  f  acqua  del  tutto  ;  ma  non 
ritrovai  che  un  folo  fello  di  grano 
di  fate  acre  o  alcalino,  la  qual  pic- 
ciola  quantità  certamente  non  può 
elfer  palefe  in  nelfuno  efperimento, 
e  molto  meno  può  crederli  d’ alcun 
vantaggio,  perchè  fein  24  libre  non 
fi  contiene  che  un  fello  di  fale  al¬ 
cali- 
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calino,  per  averne  un  intero  grano, 
non  ci  vuol  meno  che  144.  libre. 

Feci  di  più  raccogliere  alla  fonte 
dell’ ocra, non  già  lungo  il  rufcello , 
dove  con  altre  terre  fi  mefchia,  le 
quali  aver  poiTono  qualche  fale  ad 
elle  proprio  ,  ma  facendo  porre 
dell’acqua  entro  un  alto  martello  di 
legno,  e  quello  all’aere  libero  efpo- 
fto ,  finche  forte  vi  deporta  l’ocra ,  e  ver- 
fata  l’acqua  per  de’bucthi  fatti  vici¬ 
no  al  fondo ,  e  rimetterne  di  nuo¬ 
va  ,  per  averne  in  gran  quantità . 
Ne  ebbi  infatti  fei  onde,  due  del¬ 
le  quali  difciolfi  in  acqua  flirtata , 
e  dopo  averla  lafciata  per  più  ore 
a  calore  di  bagno ,  le  diedi  una  leg¬ 
giera  bollitura, e  la  filtrai  per  carta, 
e  raccolfi  due  grani  di  fale  acre,  i 
quali  infatti  non  fono  da  computar¬ 
li  per  niente  affatto  ;  impercioc¬ 
ché  due  oncie  d’ocra  vengono  da 
lib.  512.  d’acqua  e  però  l’alcali  fa¬ 
rebbe  in  ragione  di  1.  a  256.  cioè 
-?■-  di  grano  per  libra . 


D  2 


CA- 


V 


52 


CAPO  TERZO. 

Ojjerv astoni  Jopra  l’ocra. 

Quantunque  certiflìmo  io  folli  ^ 
per  gli  efperimenti  nel  prece¬ 
dente  capo  riferiti ,  che  1*  acqua  no- 
ftra  conteneva  un  marziale  princi¬ 
pio  ,  tuttavia  m’è  piaciuto  di  ten¬ 
tare  ancor  l’ ocra  ,  non  per  mag¬ 
gior  fìcurezza,  ma  per  fovrabbonda- 
re  d’ olfervazioni . 

Prefi  di  quello  fedi  mento  una  dram¬ 
ma,  ed  in  acqua  diftillata  lo  fciolfi , 
e  ci  mefcolai  alcune  goccie  di  de¬ 
cozione  di  galla  ;  e  f  acqua  fi  tinfe 
fubito  d’  un  colore  tendente  al  ne¬ 
ro  ,  quafi  fimile  a  quello ,  di  cui  fi 
tinge  l’acqua  comune  colla  mefco- 
lanza  della  ftelfa  decozione  ,  e  del 
vitriolo  di  marte . 

Calcinai  inoltre  del  predetto  fe- 
dimento ,  e  dopo  varie  lozioni  lo 
dilfeccai  ;  gettato  poi  nella  fiamma 
s’accefe,  e  mandò  viviflìme  fcintil- 
le,  limili  a  quelle,  che  produce  la 

lima- 


* 


/ 
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limatura  finiffima  d’acciajo;  anzi  di 
più,  pollone  fopra  un  infocata  lami¬ 
na,  Scintillò  vivacilìimamente. 

Di  più  pofi  dell’ocra  ltdfa  calci¬ 
nata,  e  più  volte  lavata  edafciugata 
in  una  cucurbita  di  terra  con  egua¬ 
le  porzione  di  fiori  di  fiale  ammo¬ 
niaco  ,  e  quella  poli  fiopra  la  lab¬ 
bia,  e  le  addattai  un  capitello  cie¬ 
co  ;  ed  a  foco  graduato  s’ innalza¬ 
rono  i  vapori  condenfati  ed  aficiut- 
ti  ,  che  mi  fomminiftrarono  i  veri 
fiori  marziali  ,  ovvero  fi  ente  di 
mar  te. 

Indi  in  uno  fcrupolo  della  lidia 
verfiai  dello  fpirito  di  vitriolo  ,  il 
quale,  non  fola  mente  produffe  una  va¬ 
lida  effervefcenza  ;ma  cangiò  in  lat¬ 
teo  il  giallo  color  della  ltdfa  :  con- 
tralfegno  evidente  ,  che  il  gi allet¬ 
to  le  veniva  comunicato  dal  mar¬ 
ce. 

Prefa  finalmente  dell’ocra  ftelfa, 
ed  imbevutala  d’oglio  d’oliva,  la 
calcinai  a  violentiffimo  foco  entro  un 
crogiuolo  ;  ed  a  quell’ arida  polve 
accollata  la  calamita  ne  vennne- 
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ro  tratte  moltiflìme  particelle:  (a) 
Reftava  da  oflervare  fe  in  ella 
forte  qualche  porzione  di  zolfo  con¬ 
creto  ;  ne  fciolfi  però  in  un  lifci- 
vio  alcalino,  e  fopra  foco  di  fab- 
bia  lo  lafciai  in  digeftione  ;  ma  il 
liquore  non  fi  caricò  di  colore,  co¬ 
me  avviene,  quando  flavi  dei  zolfo. 
Tuttavia  precipitai  la  tintura  con 
un  acido  ,  e  raccolfi  un  poco  del 
precipitato  magiftero ,  il  quale  fiac¬ 
cato  ,  e  porto  fopra  una  lamina  di 
ferro  rovente,  fumò  bensì,  ma  non 
s’infiammò  ,  nè  mandò  odore  ful- 
fureo. 

Ma  lafciato  ogni  efperimento  da 
parte,  io  dico,  che  quello  principio 
marziale  lo  indica  abbaftanza  il  co¬ 
lore  dell’ocra  ftefia  ,  che  da  altro 
non  deriva,  che  dal  folo  marte .  E 
che  ciò  fi  a  vero,  un  ocra  del  tut¬ 
to 

(a)  Avrei  potuto  racco-  e  dall’ altra  parte  dificilitfi- 
gliere  quefte  attratte  parti-  mo  il  tentare  di  fèpararle5 
celle  dalla  calamita  per  dar-  così  ho  voluto  contentarmi 
ne  il  pefo  ;  ma  effendo  a f-  del  calcolo  già  fatto  coll’ in¬ 
fatto  imponibile  ,  che  par-  fufione  di  galla  ,  il  quale 
ticelle  di  terra  non  venga-  non  può  edere  {oggetto  ad 
no  tratte  inferme  col  fèrro  5  errore . 
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to  fimile  nel  colorito  s’ottiene  dal* 
la  foiuzione  del  vitriolo  marziale 
nell’ acqua  comune,  fe  refa  limpida 
e  chiara,  e  più  volte  filtrata  ,  s’el- 
ponga  all’aere  libero;  anzi  non  fo¬ 
le  fimi  le  nel  colore  ,  ma  in  tutto 
analoga  a  quella  dell’  acque  noftre 
(<z).  Che  il  colore  gialletto  dell’o¬ 
cra  derivi  dal  ferro  lo  attefta  il  Car- 
theufer»  (b) 

Come  poi  le  noftre  acque  fi  fac- 
cian  gravi  di  quell’  ocra  ,  ce  lo  in- 
fegna ,  con  Henkelio  ( c ),  il  lodato 
Vandelli  in  molte  fu  e  opere  anali¬ 
tiche  dell’ acque  medicinali  del  Mo- 
denefe  e  nell’  illuftre  fuo  tratta¬ 
to  de  Tennis  agri  Patavini  (e) .  Ciò 

D  4  avvie- 


(  a  )  Boerb .  Fieni .  Ch .  T. 
-.1 1./>.  24^.  Parlando  della  So¬ 
luzione  dei  vitriolo  marziale 
nell7 acqua  comune, dice  Sa¬ 
per  ,  odor  ,  color  9  fecum  tiri- 
éìura  fa  ci  un  1 3  &£  bine  plu¬ 
rimi  putaverint  acida las  me 
dicatas  ita  quoque  a  natu¬ 
ra  produEtas  potijfimum  qui- 
dem  j  quoniam  uierq.  liquor 
aeri  exp ofitus  fecem  jì avana  y 
ocram  di  Siam  pernii  fatis  co¬ 
pi  of  e  . 


(*)  Fund.  met.  med»  p* 
381:. 

.47  martialìum  fami  tram 
pertinent  terree  bollare s  ?  fi¬ 
gli  latte  ac  figli  landa?  colore 
flavo  . .  -  donata  , 
aliud  flint yqu am  terrte  mar¬ 
ii  a  ies  • 

(c)  Introduzione  alla 
mi  nera  log*  Tom ,  1»  Cap.ó ^ 

S.  6. 

{d).Pag- 48.  54. 

'?  j  Cap.  4.  />.  137». 


; 


» 
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avviene,  dice  egli ,  dalla  foluzione , O 
fcomponimento  delle  piriti  marzia¬ 
li  ,  o  dei  vitrioio  verde  ;  o  pure,  come 
penfa  il  Cremerò  (a) ,  da  una  fciol- 
ra  miniera  di  ferro .  Niente  infatti 
è  più  verifimile  ,  imperciocché  la 
maggior  parte  de  monti  Veronefi 
abbondano  di  piriti  marziali ,  e  di 
falli  ferruginofi,  e  fingo! armente  quel¬ 
lo  di  Rovere,  come  nella  deforma¬ 
ne  della  fonte  fi  è  detto. 

Se  un  pò  troppo  mi  fono  eltefo 
per  inoltrare  un  tal  principio  nell’ 
acque  no  (tre  annidarti  fi  fu  per  ef¬ 
fe  re  egli  aliai dTenziale,  anzi,  aldi- 
re  dei  piu  volte  citato  celebre  Hof- 
fmanno,  il  più  pregievole.  (  b\) 
Rimarebbe  da  ricercarli  la  natu¬ 
ra  di  quelle  terre ,  che  mi  ite  fono  coi 
fedi  mento  marziale;  ma,  chi  mai  co¬ 
gli  efperìmenci ,  può  determinare  la 

fpeci- 

[a)  E  lem.  art.  Docimafti-  &  faporpaullulum  adjlnn • 
ce  Par.  i.  Lug.  Bau  1744.  gens  ,  &  ocbreum  il  luci* 
tfj.  39^,  qiiodjnox  circa fcaturiginem 

'  (jb  )  Mi  orane  quid  quid  deponunt.  Difert.  Pbtfico  me- 
falubre  expeSlari  potefl  5  de-  dica  de  aciduL  &’rT.eer.  §s 
bent  marnati  quo  valente  IV.  Lug.  bat . 
ingredienti  7  cujus  tejìes  funi  5 
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fpecifìca  qualità  di  quelle  ,  in  tan¬ 
ta  varietà  d’argille,  di  marghe  ,  di 
bolli  ,  di  crete  ,  e  di  terre  comu¬ 
ni  ?  Bìfognerebbe  a  tal’  uopo  difami- 
nare  il  monte  ,  da  cui  fi  derivano 
f  acque  noftre  ,  anzi ,  accollandoli 
alla  di  loro  origine  ,  le  terre  ofler- 
vare  ,  che  ne’  fuoi  principi  lambe  ; 
il  perchè  tempo  ed  ozio  ci  vorreb¬ 
be  ,  ed  a  me  l’uno  e  l’altro  man¬ 
ca  ,  tolti  effendomi  dalle  mie  conti¬ 
nue  occupazioni ,  infeparabili  dalla 
Farmacia  ,  e  Chimica  ch’io  profef- 
fo  .  Balli  adunque ,  quanto  finora 
dell’ acque  noftre,  e  de’ Tuoi  princi¬ 
pi  ho  detto. 
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CAPO  Q.UARTÒ. 

Rìflefliom  [opra  la  fcarfegga  de  prtnet- 
pj  3  che  fi  contengono  nelle 
acque  nojhe  * 

SEmbrerà  forfè  altrui ,  che  in  po¬ 
ca,  o  nelfuna  confiderazione  a- 
ver  fi  debbano  Tacque  noftre  ,  e 
quindi,  che  nulla  giovi  il  farne  ufo, 
perciocché  affatto  fpoglie  di  fali  fon 
elleno,  e  di  troppo  leggero  èilmar- 
te  ,  che  in  fe  racchiudono  ;  ma  io 
mi  Infingo  che  tutto  f  oppofto  fia 
per  conchiudere ,  chiunque  vorrà 
meco  "rifletere. 

Primieramente,  che  Tacque  me¬ 
dicate  non  perciò  fono  utili  in  al¬ 
cune  infermità,  perchè  fali  conten¬ 
gano,  ed  abbondanti  minerali  prin¬ 
cipi;  ma  che  all’ incontrario,  quan¬ 
to  più  ne  abbondano,  tanto  più  fo¬ 
no  nocive  .  Era  di  ciò  in  maniera 
perfuafo  il  dottiffimo  Redi  ,  che 
non  folo  le  più  leggieri  di  minerali 
alle  più  gravi ,  ma  preferiva  quel¬ 
le, 
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le ,  che  n  erano  affatto  fpoglie ,  con-* 
figliando  ,  anzi  che  a  far  ufo  di 
quelle  di  S.  Maurizio,  e  della  Villa, 
povere  di  miniera,  di  fervirfi  di  quel¬ 
le  di  Nocera  ,  che  altro  non  con¬ 
tengono,  che  un  principio  di  terra 
bollare,  adducendo  per  ragione  il  brut¬ 
to  lavoro ,  che  far  fogliono  le  minerali 
ne’  corpi  umani  colla  zavorra  delle 
loro  miniere .  Non  lodava  però  in 
modo  le  acque  affatto  prive  di  mi¬ 
niera  ,  che  non  commendaffe ,  e  fa- 
ceffe  ufo  alle  volte  delle  minerali 
ancora  :  voleva  però  che  quelle  fof- 
fero  delle  piu  fcarfe ,  come  a  dire 
quelle  della  Villa  ne’ contorni  di  Luc¬ 
ca;  e  foleva  anche  temperarle  con 
f acqua  piovana  (<z) 

Rifletafi  in  fecondo  luogo,  come 
legitima  confeguenza  della  rifletti  o- 
ne  antecedente  ,  che  le  più  com¬ 
mendate  quelle  univerfalmente  fono , 
che  in  paragone  delle  più  abbon¬ 
danti 

(a)  Tomo  IV,  Napoli  altra  al  Signor  Dorìicnico 
1741.  Letter,  Qonfultativ,  David  p,  187. 
al  P.  Gatanev  pag,  30. ,  ed 
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^danti,  piu  fcarfeggiano  di  miniera. 
Perciò  folo  vengono  dall’  Hoffman- 
no  lodati  i  fonti  Leueftadienfi  nel¬ 
la  Mifnia  (a),  i  Radembergenlì  ap- 
prelfo  Drefda ,  i  Brebani  nella  Tu- 
ringia  ,  ed  i  Velfemburgenfi  nella 
Franconia,  e  molti  altri  ancora:  e 
pure  afferma  egli  fteffo  ,  che  colf 
infusone  di  galla  fi  tingono  d’  un 
colore  ex  atro  brumai  (b).  Dunque  a 
maggior  ragione  dovranno  averfi  in 
pregio  Tacque  noftre ,  che  più  leg¬ 
gieri  fono  di  quelle  nel  loro  mar¬ 
ziale  principio.  Degne  fono  più  to¬ 
lto  d’  elfere  paragonate  alle  acque 
di  Scozia  (c)  di  Aberbrotok  ,  a 
quelle  di  Peterhead,  di  Glandy  ,  di 
ICincardino ,  di  Liegi,  di  Spà,  e  di 
Piermont,  tutte  famoliflime,  le  qua¬ 
li  fi 

(a)  Quia  enim  exquifta  &  male  coSlos  fuccos  me- 
ejus  ejì  puntar  5  C5*  a  fall -  lius  dìi  hot  e ,  Ó*  contenta  mor- 
narum  &  calcariarum  par-  bofa  f alia  abjorbere  ac  vei- 
ticularum  contagio  immu -  culo  fuo  educere  poteft.  De 
nts  tenuijfìmam  illam  mar -  Font .  Mart.  Leucjlad.  §.  7. 
ti  a  lem  fcobcm  ,  non  folum  (bj  Lo  fleffo  ,  nel  luogo 
ubenus  admittere  &  inibì -  citato  . 

bere  ,  fed  etiam  fai  ut  arem  (O  Tbomfon .  Sag.  d*  ojf 
f acuitatene  longe  expeditius  della  Soci .  d  Edim.  p ,  55» 
corporis  injìnuaxi  ?  crudo*  ,  Ed.Ven . 
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li  fi  colorano  coli’  infufione  di  galla, 
a  un  dipreflò,  come  le  noftre  .  Si 
può  defiderare  infatti  maggior  leg¬ 
gerezza  di  marte  ,  che  contenerne 
un  fol  ---  di  grano  per  libra  ?  E  tan¬ 
to  per  fapunto  le  noftre  ne  con¬ 
tengono  ,  come  io  ho  notato  colf 
efperìmento  del  marte  fattizio  con 
l’acqua  comune,  dove  parlai  di  que¬ 
llo  principio . 

Che  fe  brartiaffe  alcuno  con  un 
fol  colpo  d’  occhio  decidere  della, 
quantità  del  marte,  che  fi  racchiu¬ 
de,  non  foSo  nelle  noftre,  che  in 
ogni  qualunque  acqua  marziale  ; 
non  ha  che  a  rammentarli,  che  con 
un  grano  fole  di  marte  fattizio  fciolto 
in  una  libra  d’  acqua  comune  colf 
infufione  di  galla  s  ottiene. un  colo¬ 
re  attramentofo;  con  y  ,  di  viola 
carico,  o  bleu;  con  di  violetto 
vago  ;  con  dp  di  porpora  fintile  al 
vino  Renano  ;  e  finalmente  con 
~~  di  grano  un  rollò  pallido  , 
fintile  al  colore ,  onde  fi  tingono  f 
acque,  noftre .  La  qual  cofa  con  re¬ 
plica- 
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plicati  efperimenti  ho  ritrovata  ve¬ 
ri  (lima.  I  gradi  intermedi  poi  non 
ho  potuto  notarli  a  motivo  dell’in- 
fenfibile  cangiamento ,  che  produce¬ 
vano  . 

Si  richiami  per  ultimo  al  pende¬ 
rò  ,  quanto  fi  è  detto  finora  della 
leggierezza  dell’ acque  noftre  in  para¬ 
gone  delle  più  leggieri  comuni  ;  del¬ 
lo  fpirito  vitriolico  fugaciffimo  ; 
della  fcarfezza  del  marte  ;  della  fe Tri¬ 
plicità  dell’ocra,  priva  di  Tali,  fpo- 
glia  di  terre  calcaree,  d’allumi,  di 
rame,  e  d’ogrii  altro  nocivo  princi¬ 
pio,  e  farà  d’uopo,  coni’ io  diceva, 
il  conchiudere,  che  pregevoli  fono, 
e  d’ogni  commendazione  degniflìme 
f  acque  noftre  ,  e  che  li  meritano 
d’ effere  annoverate  fra  le  migliori , 
che  di  fimile  natura  vanti  l’Italia 
tutta. 

Potrei ,  e  fi  dovrebbe  forfè ,  qual¬ 
che  cofa  dire  intorno  alle  mediche 
qualità  ,  delle  quali ,  attefi  i  difco- 
perti  fuoi  principi  ,  deve  effere 
adorna  l’ acqua  noftra ,  e  da  quel 
poco  fuo  etereo-elaftico  fpìrito  in- 

comin- 


Quarto.  6 3 

cominciando,  dimoftrare  con  quan¬ 
ta  facilità  pollò  no  elleno  penetrare 
ne’  più  angufti  canaletti  dell’  uman 
corpo;  e  per  lo  fpirito  fugaci  ili  mo 
vitriolico  ,  quantunque  aneli’ effo  in 
pochiffima  quantità  ,  ne’  folidi  una 
dolce  ofcillazione  promovere,  e  quel¬ 
li  dolcemente  irritando,  agevolar  al 
fangue  il  moto  ,  ed  agli  altri  umo¬ 
ri  ancora,  quindi  più  facile  rende¬ 
re  alla  natura  le  feparazioni  ,  e  le 
efpulfioni  delle  innutili  ed  impure 
materie .  Del  Ferro  ragionando  di¬ 
re,  ficcome  pel  di  lui  mezzo  le  fi¬ 
bre  debili  e  ìafie  deli’  uman  corpo 
acquiftino  maggior  forza  o  vigore, 
gii  umori  vifeidi  e  c raffi  fi  affo t fi¬ 
glino  ,  il  fangue  acquifti  la  natu¬ 
rai  fua  coerenza  ,  e  fi  tolgano  le 
cftruzioni ;  come  finalmente  l’ocra 
alcalina  a  (Torba  e  raddolcifca  1’  acri¬ 
monia  degli  umori  :  ma  e  la  poca 
cognizione  ,  eh’  io  ho  di  tal  parte 
della  medicina,  e  molto  più  il  non 
dover’  io  di  troppo  in  materia  avan¬ 
zarmi  ,  che  non  è  mia ,  e  per  non 
dipartirmi  dai  mio  feopo  ,  e  da  ciò 

che 
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che  s5  afpetta  alla  mia  profeffìone 
di  Farmacia  e  Chimica  ,  mi  Tento 
obbligato  a  lafciare  a  dottiffimi  Me¬ 
dici  della  Città  noftra  ,  a  cui  que¬ 
lla  mia  fatica  ho  umiliato ,  così  no¬ 
bile  imprefa  ;  perfuafo ,  che  fapran- 
no  ben  eglino  con  le  loro  erudite 
penne  tanto  di  fregio  donare  alle 
acque  noftre,  quanto  di  danno  fof- 
frono  dali’eflere  da  me  trattate  con 
lì  rozzo  Itile. 


/ 
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Dell’  acqua  noflra  con  quella  di 
Recoaro  Vtlla  del  Territo¬ 
rio  Vicentino . 

Siccome  non  per  altra  ragione  la 
mia  analifi  condurti  a  fine  ,  fe 
non  per  averla  cominciata  dal  con¬ 
fronto  ,  che  delle  fopradette  acque  mi 
venne  commeffo  di  fare,  così  m’è 
piaciuto  di  riferirlo  per  diftefo  con 
qualche  picciolo ,  non  efenziale  can¬ 
giamento,  a  motivo  di  aver  avuto 
maggior  agio  e  tempo  per  replicare 
gli  efperimenti  ;  affinchè  fe  ne  veda  ad 
un  tratto  la  differenza ,  e  decider 
portano  i  Profeffori  di  medicina  in 
quali  circoftanze  ,  ed  in  quali  ma¬ 
lattie,  anzi  dell’ una,  che  dell’altra, 
far  ufo  fi  debba . 

Per  non  dipartirmi  dall’ordine  nel- 
l’analifi  propoftomi  ho  cominciato  dal¬ 
la  leggerezza .  Porto  adunque  l’idro¬ 
metro  ,  e  quello  de  più  perfetti ,  nell’ 
acqua  pura  difcefe  a  fegnare  il  quin- 

E  to 
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to  grado;  nella  noltra  di  Roverè  dif- 
ccfe  quali  al  fello,  e  non  s’  abbalfò 
che  un  poco  fopra  del  terzo  nell’  ac¬ 
qua  di  Recoaro.  Svaporai  in  bagno 
d’acqua  bollente  in  tre  fimili  ed 
eguali  ampolle  egual  pefo  di  tut¬ 
te  e  tre,  cioèoncie  6*  e  fu  la  prima 
a  volarfene  quella  di  Recoaro  :  fe- 
guilla  dopo  pochi  minuti  quella  di 
Roverè  ;  e  ne  rimafe  nell’ampolla 
fcrupoii  quattro  e  mezzo  della  co¬ 
mune  .  Tale  apparente  contradi¬ 
zione  dell’  idrometro  colf  evapora¬ 
zione  mi  fece  dubitare  di  qualche 
abbaglio  negli  efperimenti  ;  per  la  qual 
cofa  l’uno  e  l’altro  replicai ,  anzi  all’ 
idrometro  aggiunfi  la  bilancia  idrofta- 
tica;ma  coftantiffimi  ne  ritrovai  gli  ef¬ 
fetti  .  Qual  il  potrà  adunque  di  ciò 
render  ragione  ì  Non  è  difficile ,  fe 
io  non  erro,  tale  fenomeno  ad  ifpie- 
garfi.  Imperciocché,  feè  certo,  che 
quanto  è  più  grave  un  liquore  relativa¬ 
mente  ad  un  altro  ,  fia  ancora  più 
denfo;  è  del  pari  certiffimo,  che  il 
fuoco  là  maggiormente  efercita  il 
fuo  vigore,  dove  più  trova  di  reffi- 

ftenza. 
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{lenza;  quindi  con  maggior  forza  in 
un  corpo  denfo ,  in  parità  di  circo- 
ftanze,  che  in  un  più  raro.  Di  più 
è  fuor  d’ ogni  dubbio,  die  un  liquo¬ 
re  fe  ne  volerà  più  prontamente  d’ 
un  altro  ,  fe  avrà  maggiore  fluidi¬ 
tà,  e  picciolezza  delle  minime  parti- 
celie,  che  lo  compongono;  e  che 
quello  in  oltre  fia  più  fluido  ,  e  di 
moltilììme  flottili  particelle  compo¬ 
rto,  il  quale  più  abbondi  d’un  etere 
elaftico  fugaciflìmo  :  Ma  così  è  ,  che 
l’acqua  di  Recoaro  abbonda  di  fimil 
etere;  perchè  agitata  in  fiala  di  lun¬ 
go  collo,  e  ri  morto  prontamente  il 
dito,  efce  in  copiofo  lungo  fpruz- 
zo  ;  e  perchè  nei  trafportarrt  con 
violenza  di  moto  dalla  fonte  in  un 
vafe  ben  chiufo ,  caccia  con  impe¬ 
to  il  turacciolo ,  e  fe  quefto  non 
può  ,  s  apre  il  varco  attraverfo  le 
pareti,  dei  vafe  con  ifpezzarlo.  Dun¬ 
que  1*  acqua  di  Recoaro  può  effe- 
re  più  grave,  e  più  denfa  della  co¬ 
mune,  e  ciò  non  pertanto  più  pron¬ 
tamente  fuggirtene  nell’evaporazio¬ 
ne  , 
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Per  ciò  che  al  marre  s’ afpetta  : 
infufa  la  tintura  di  galla  nell’acqua 
di  Recoaro  fi  tinfe  dello  fteffo  co¬ 
lore  che  1’  acqua  comune  in  cui  fia 
fiato  difciolto  -  di  grano  di  vitrio- 

lo  di  marte ,  che  è  quanto  dire  ~ 

di  puro  ferro.  Nella  noftra  poi,  co¬ 
me  sì  è  già  detto  non  avvene  che 

un  ~  per  libra . 

Efaminaì  in  terzo  luogo  la  diffe¬ 
renza  degli  acidi.  Difciolfi  in  una  li¬ 
bra  d’  acqua  comune  grani  quattro 
delio  fteffo  vitriolo  di  marte ,  ed 
in  quella  infufi  la  tintura  dei  fucco 
d*  elitropio,  e  fi  tinfe  d’un  rubino 
affai  vivace,  e  limile  affatto  a  quel¬ 
lo,  onde  fi  colora  f  acqua  di  Recoa¬ 
ro.  Dedurti  da  ciò, che eraviin  que- 
fta  —  d’acido  ,  effendo  il  vitriolo, 

come  diffi  più  volte ,  di,  due  parti 
di  ferro  comporto ,  e  di  una  d’  aci¬ 
do,  e  l’acqua  noftra  non  ne  contie¬ 
ne,  che  ~  per  libra. 

La  differenza  de  fedimenti  è  fi 
grande  ,  che  appena  fi  può  .  1  una 

ali’  altra  paragonare  .  Imperciocché 

da' 
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da  quella  di  Recoaro  ne  ebbi  gra-» 
ni  quattordici  terreo-falini  per  libra; 
intorno  a  quali  non  ho  fatto  mag¬ 
giori  ricerche  ,  e  (Tendone  ftato  det¬ 
to  più  che  a  fufncienza  da  diverfi 
eccellenti  fcrittori  ,  che  intorno  a 
quelle  acque  hanno  con  infinita  di-* 
ligenza  affaticato  e  fcritto;  e  perchè 
avevo  già  in  altra  occafione  ritrova¬ 
to  grani  dieci  di  fai  neutro  foliaceo, 
o  fi  a  di  materia  amianti-forme  bian¬ 
chii]]  ma  ,  e  fcintiilante  in  forma  di 
piccioli  aghetti  o  prifmetti  (  a  )  ,  ol¬ 
tre  grani  quattro  di  terra  infipida 
ocracea  tartarofa ,  di  color  rancio 
tendente  al  bianchiccio .  Dalla  no- 
(tra,  come  più  volte  ho  nell’  anaii- 
li  replicato,  non  traili  che  foli  gra¬ 
ni  due  d’ocra  dì  color  gìalletto  di 
fapor  (litico  marziale. 

Da  quella  maggiore,  o  minor  co¬ 
pia  de’  fedimenti  fi  deve  ripetere 

E  3  il  più 


(  a  )  Pagani  ,  dell’  acque  la  nota  (v?)>  p.  4, 
di  Recoaro  e  loro  ufo  al- 
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il  più  tardo  iatteggiare  dell’  acque 
coll’  afFufione  degli  alcali. 

Finalmente  verfate  poche  goccio¬ 
le  d’oglio  ovvero  di  fpirito  di  vi- 
triolo  nell’  acqua  di  Recoaro  fpumò 
leggiermente  ,  mandando  dal  fondo 
alla  fuperficie  copioliflìme  bollicine; 
la  dove  nell’  acqua  noftra  f  oglio 
fteflb  non  produce,  che  un  lento  an- 
guiliar  movimento. 

Con  chiudali  adunque,  che  il  marte 
contenuto  nell’  acque  di  Recoaro  ftà 
a  quello  che  nella  noftra  ritrovali , 
ficcome  2.  a  i.  L’  acido  poi  come 
6  a  i  ;  ed  i  redimenti  come  9.  a  1  ; 
computando  i  grani  dieci  di  fai  neu¬ 
tro  foliaceo ,  kche  l’acqua  di  Recoa¬ 
ro  contiene. 

E  per  ultimo  ,  che  la  noftra  fu- 
pera  quali  di  tre  gradi  nella  legge¬ 
rezza  quella  di  Recoaro . 

Awertafi  però,  che  tutte  lecon- 
feguenze ,  tratte  dagli  efperimenti 
fatti  intorno  le  fuddette  acque  di 
Recoaro  fuppongono  ,  che  nelfuna 
alterazione  abbian  elleno  folle  reo 
nella  lunghezza  del  viaggio;  imper- 

cioc- 
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ciocché  è  manifefto,  per  ragioni  fa¬ 
cili  a  comprenderà ,  che  vicino  alla 
fonte  più  abbondano  f  acque  de’ 
loro  principj. 
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